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DETTAGLIO 

INTERO,  E  COMPITO 
Di  quanto  e  accaduto  intorno  al  Mal  Contagiar© 

NELLA  CITTA  DI  MESSINA 


Ef  ratto  non  folamente  dalle  altre  Relazioni  Campate  5  e  Mano « 
ferii  te  venate  fin"  ora  alla  luce  5  ma  corretto  5  e  copio  fa- 
mente  accrefciuto  co'  Rifcontrì  5  e  Notizie  certe  ,  ricavate 
da  una  Lettera  fritta  ultimamente  dalla  Deputazione 
di  Sanità  della  detta  Città  di  MeJJìna 

ALLA  REGIA  CORTE  DI  NAPOLI. 

•  cA'  -  • 

Colia  narrativa  del  Tuo  principio  ,  ed  origine  5  e  col  racconto 
delle  diligenze  praticate  poi  per  (purgare  5 


IN  FOLIGNO  MDCGXLIV, 

Nella  Stamperia  Vesco  vi  l  e  . 


Con  Licenza  de  Superiori  . 
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INTERO,  E  COMPITO 
Di  quanto  è  accaduto  intorno  al  Mal  Contagiofo 


NELLA  CITTA'  DI  MESSINA, 

Non  [olo  vjìratto  dalle  altre  Relazioni  ufcite  fin'  ora  alla  luce  5 
ma  cor  retto ,  e  copiofamenle  accrefctuto  co'  Rìfcontri  % 
c  Notizie  ricavate  da  una  Lettera  Jcritta  ultimamente 
dalla  Deputazione  di  Sanità  di  detta  Città  alla 
Regia  Corte  di  ^Ifapolì  ,  e  fino  a  tutto 
il  Mefe  di  Dicembre  1743* 


Opo  che  alcuni  altri,  di  me  più  intendenti,  hanno  focf- 
d^sfatto  al  delìderio  del  Pubblico  in  dar  fuori  varie  Rela¬ 
zioni  del  Mal  Contagiofo  accaduto  nella  Città  di  Medina, 
ho  io  fperato  ben  giuftamente,  che  quella  mia  non  fia 
per  effer  difcara  ,  sì  perchè  molti  non  averanno  forfè  pof» 
fato  veder  le  altre;  sì  parimente  ,  perchè  elfendo  polle» 
riore  di  tutte,  racchiude  in  fe  tleffa  tintorio,  che  in  Io- 
rovi  era  di  più  veridico,  ed  oltre  a  ciò  ella  contiene  molte 
lìcuridìme ,  e  dillinte  particolarità  ,  che  le  altre  non  con¬ 
tenevano,  e  che  fi  fono  ricavate  a  penna  da  una  intera  ,  e  dilìmtillima  Informa» 
zione  di  tutto  il  feguito,  la  quale  dalla  Deputazione  della  Sanità  di  Medina  è  (la- 
ta  ultimamente  trafmefla  alla  Regia  Corte  di  Napoli . 

Egli  è  dunque  da  faperfi  ,  come  nello  fcorfo  Mefe  di  Febbraio  del  caduto 
Anno  1743  approdò  nel  Porto  di  Medina  una  Nave  Mercantile  Genovefe  cari¬ 
ca  di  varie  Merci ,  e  quella  fu  Ja  funella  Sorgente  di  un  sì  fatale  infortunio .  Un 
Greco  di  Mìffilonghi ,  per  il  fordido  guadagno  di  fei  Zecchini  aveva  dato  al  Pa¬ 
drone  della  medefima  Nave  una  Patente  falfa ,  con  nome  faifo ,  e  con  una  falfa 
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indicazione  del  luogo,  da  cui  veniva  ;  ficchè  aggiungendoli  a  ciò  il  falfo  Giura» 
mento  ,  non  meno  del  fuddetro  Padrone  ,  quanto  anche  dello  Scrivano ,  di  go¬ 
der  tutti  perfetta  fallite,  non  fu  difficile  d* ingannare  chi  prefiedeva  in  quel  Por¬ 
to  ,  e  non  eflerne  discacciati  .  Non  lafciarono  però  i  Deputati  di  Sanità  ,  per  ob¬ 
bligo  di  loro  impiego,  di  vifitare  il  Battimento  ,  quale  avendo  trovato  mancante 
di  otto  Marinari  individuaci  nelle  Lettere  ,  o  Patenti ,  e  che  il  Padrone  aderiva 
ettergli  morti  in  viaggio  di  morte  naturale  ,  Io  averebbero  etti  dovuto  efpellere 
fubito  dal  Porco  ,  fenza  ammetterlo  alla  Quarantena  .  Pure  non  avendo  ciò  fat¬ 
to  ,  e  dopo  la  Quarantena  avendo  dato  lingua  a  quei  Miferi  già  infetti  del  rio 
Malore ,  incroduttero  quefti  in  tutto  quel  Porto  una  infezione  cosi  peftifera ,  che 
fu  poi  vano  ogni  rimedio  adoprato  per  ettirparla  ,  nè  pria  cefsò  di  fare  ttrage, 
che  non  avette  pel  contagiofo  com  (nimicarli  ,  ridotta  quali  ad  un  totale  defola- 
mento  ,  e  ad  un  eccidio  compattìonevole  queir  infelice  Nazione  .  Non  fi  palesò 
però  fubito  il  rio  veleno  di  un  sì  maligno  Contagio  ,  mentre  accordata  la  Con¬ 
tumacia  alla  Nave,  non  prima  che  allo  fpirare  della  Quarantena  ,  feguì  la  mor¬ 
te  del  medefimo  Capitano  Genovefe  ,  il  cui  Cadavere  fi  ritrovò  ricoperto  di  più 
Tu  mori  neri,  e  marciofi  ,  ed  allora  fu ,  che  cominciò  a  palefarfi  P  Epidemia  , 
mentre  indi  a  poco  quel  Marinaro  ,  che  ftrafcinò  alla  fepoltura  il  dianzi  ettmco 
Padrone,  morì  ancoragli  con  violenti  fintomi,  avendo  un  tale  accidentein- 
fofpettito  per  tal  maniera  il  Tettante  de’  Marinari ,  che  non  crederonfi  mai  più 
ficuri,  che  ricoverandoli  nel  più  ripotto  della  lorNave,  fenza  che  alcuno,  tut¬ 
toché  animato  dal  defiderio  d*  impadronirli  di  un  non  fprezzevole  bottino,  avefi 
fe  mai  P  ardi  mento  di  avvicinarli  alla  Camera  del  Capitano  ,  per  ri  partirli  il  de¬ 
naro,  che  quivi  appunto  fi  confervava ,  tutti  aderendo  concordemente,  che  ivi 
era  la  Peli  ileo  za  . 

Quello  bisbiglio  pofe  in  moto  la  Città  tutta,  onde  fi  conflitto  feriamente 
dai  Pubblico  Miniftero  filila  maniera  di  provvedere  al  già  imminente  infortunio  , 
e  fu  penfato  di  collocare  in  un  ben  capace  Calino  di  tavole  P  Equipaggio  della 
Nave  fofpetta  ,  affine  di  attìcurarfene  con  una  nuova  Quarantena ,  e  colPufo  del¬ 
le  maggiori  precauzioni  ;  in  feguito  di  che  ,  fu  ,  per  ordine  di  Sua  Eccellenza  il 
Sig  Principe  Don  Bartolommeo  Corfini  Viceré  di  Sicilia  ,  fatta  incendiare  la 
Nave  con  più  le  Merci  in  quella  efiftenti  ;  fenza  però ,  che  vi  fotte  in  quelPimpen- 
fato  frangente,  che  era  il  più  rilevante ,  chi  fi  prendeflc  il  penfiero  nella  Città 
fuddecta  d’ invettigare  ,  fe  alcuno  de’  Generi  portati  dall*  appettato  Battimento 
fi  fotte  a  forte ,  durante  il  tempo  della  prima  Contumacia ,  nafcofamente  intro¬ 
dotto  ,  ed  efitato  in  qualche  luogo  della  ttetta  Città  . 

Dopo  di  tali ,  benché  non  battevoli  cautele ,  fi  dileguò  dagli  animi  de5  Mef- 
finefi  ,  che  fi  credettero  di  già  ficuri  da  ogni  ulteriore  difgrazia,  il  conceputo 
fofpetto  ,  mentre  trovato  allo  fcadere  de!P  ultima  Quarantena  P  Equipaggio 
in  buona  fallite,  fu  in  rendimento  di  grazie  cantato  pubblicamente  in  quel  Duo¬ 
mo  folenne  Te  Deum  per  la  creduta  liberazione  dal  Contagio  .  Se  la  Infinga  però 
di  eflerne  liberi ,  teneva  per  loro  peggio  in  quiete  i  più  Creduli ,  non  Jafciò  il  ti¬ 
more  di  forprendere  i  più  Prudenti  ,che  protettavanfi  apertamente,  che  più  era 
luogo  d*  intuonare  flebili  Treni ,  ed  intimar  Penitenze  per  implorare  d’ettere  fot¬ 
tratti  al  già  imminente  Flagello  ,  che  dì  efuttare  ,  e  cantare  Inni  di  gioja  ,  come 
ne  aveflero  di  già  placata  Pira  Divina ,  ed  ottenuta  la  Grazia .  In  fatti  nel  Mefe 
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ifteffo  di  Maggio ,  in  cui  fi  era  refo  il  fereno  agli  animi  de* Cittadini  per  il  folen- 
neT?  Deum  cantato  ,  come  già  fi  è  decco,  andava  tacitamente  nella  Citrà  pren¬ 
dendo  piede  la  Pelle,  mentre  nel  dì  15.  di  detto  Mefe  incomiocioflì  a  fcuoprir  l'at¬ 
tacco  di  certe  malattie ,  che  portavano  a  prima  gran  febbre  comatofa  con  Vomi¬ 
to  ,  ed  indi  forco  le  Afcelle  ,  o  Angumaghe  certi  Tumori  penofiffimi ,  che  fino 
toglievano  il  Tonno  a’  Pazienti,  e  in  due  ,  tre ,  o  cinque  giorni  la  vita  .  Si  fcoperfe 
la  prima  volta  nel  Quartiere  chiamatoli  Pizzellari .  I  fintomi  de' faccettivi  am¬ 
malati  faron  di  ver  fi  ;  poiché  alcuni  patirono  doglie  di  ventre,  Diarree ,  ed  efpul- 
fioni  verminofe  ;  altri  Carboni  ,  o  per  dir  meglio  Popole  negre  ,  e  livide ,  che  re¬ 
cavano  mortali  angofcie.  Fra  i  primi  attaccati ,  alcuni  guarirono  facilmente ,  ma 
de*  fecondi  d’ogni  io.  appena  Aampavane  uno  . 

Pare  ,  che  un' incominciamento  così  fanello  dovette  fare  aprire  gli  occhi 
a  tutti  gli  Abitatori  di  Metti na ,  e  fargli  apprendere  il  grave  rifchio  ,  in  cui  tro- 
vavafi  la  Città  loro  ,  per  evitare  con  ogni  sforzo ,  e  con  i  più  pronti  provvedimenti 
un  maggior  male  ,  che  fopraftavagli  :  ma  Iddio  ,  che  per  fegreti  giudizi  di  fua 
D  ivina  Giuflizia  voìea  punire  quel  Popolo ,  e  dareinfieme  a  chi  Io  teme  un  chia¬ 
ro  efempio,  e  contrattegno  dell’ira  fua,  moftrando  Parco  già  tefo^  acciò  ravve¬ 
duti  ,  e  pentit-  gli  altri  ne  fcanfino  il  colpo,  acciecò  gli  animi  de’ Cittadini ,  Pic¬ 
chè  non  apprendettero  il  pericolo  ,  non  ad  altro  potendoli  attribuire  un  sì  fune- 
fio  flagello,  che  ad  una  vera,  e  palpabile  cecità  ,  per  cui  permette  PAltiflìmo 
Iddio  ,  che  fi  fabbricattero  da  lor  mede  fi  mi  la  loro  rovina  ,  lafciando ,  che  anche 
i  più  Savi  fi  perdettero  ne’ loro  sfortunati  configli  a  prò  della  Patria  . 

Di  fatti  egli  è  forza  di  confettare,  ehe  fia  fiato  un  vifibiliflìmo  ,ed  innegabil 
flagello  di  Dio  queflo  terribile  avvenimento;  poiché  gli  Uomini  più  avveduti,  pre- 
Aelti  dal  Governo  ad  invigilare  per  la  pròpria  fallite  ;  I  Medici  del  Lazzeretto  ,  e 
quafi  tutti  gli  altri  della  Città  operando  cól  folo  umano  giudizio,errarono,  fe 
fi  ,  e  la  Patria  rovinando.  A  fargli  errare  fi  adunarono  cento  lufioghe  folite  a  na¬ 
tte  re,  quando  al  Supremo  Autore  del  tutto  ha  piaciuto  punir  colla  Pefte  i  Paefi . 
V  ari-  Notizie  fparfefi,che  pativano  l’i flette  malattie  altri  Popoli  lontani,  e  vici ni, 
fpecialmente  Genova  ,  Alettandria  deUaTagha  ,  e  Napoli;  di  dove  fra  gli  altri  un 
Greco  nominato  Gio:  Panno,  g  unto  in  Mettina  fopra  Nave  Inglefe,  con  Bubbo¬ 
ne  aperto  fotto  l’A fletta  finifira,  riferiva  effergli  fpuntato  in  Mare  il  giorno  ap¬ 
pretto  ,  che  partì  da  Napoli ,  ove  pur  molciflimi  lo  fletto  male  provavano  ;  ciò  che 
fece  attribuire  ad  Epidemìa  cagionata  dall'  aria  quel  morbo  ,  che  poi  pur  troppo 
fi  fpiegò  contagiofo ,  e  letale;  Lettera  fcritta  da  Tropea  da  Medico  di  quel  Paefe, 
che  P  ifiette  Malattìe  avvifava  ivi  patirli ,  e  le  (Scurezze  a  voce  ,  che  davano  Per- 
fone  del  Reggimento  ivi  efiflente  d’etterfi  fattene  le  medefime  nel  1741*  in 
Bromi  ,ed  in  Pietra  Perzia  ,  e  Catanifletta  quell’  Anno  ,  e  fino  gli  Almanacchi 
ifleflì  tal*  Epidemia  Bubbonale  predicendo  ,  confermarono  netta  fletta  opinione 
qne’  Superiori ,  e  Medici ,  che  P  amor  della  Patria  ,  l’orrore  dell’  filetto  nome  di 
Pelle ,  il  buon  concetro  del  Lazzeretto  ,  e  P  onore  di  loro  condotta  non  gli  face¬ 
vano  aver  cuore  di  condannarli  attaccati  di  Contagio .  Contribuì  ad  una  tanta  di- 
fgrazia  la  quafi  placidezza  ,  con  cui  fui  principio  s’ introdotte  l’ingannevole  Mor¬ 
bo  ,  poiché  nè  Medici ,  nè  Chirurghi,  nè  Confettori ,  nè  Barbieri  attaccò,  ma  na- 
ttofamente  ferpendo,  pria  quafi  la  Città  infettò,  che  la  natura  fua  contagiofa 
dichiarato  avelie  .  Ben  vero  però ,  che  il  fofpetco  della  Nave  appettata  giunta  in 
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Medina  due  Mefi  prima  ,  dovea  render  piu  cauti ,  e  timorofi  tutti  quelli ,  a  cui 
la  propria  falute  appoggiavi  ;  ma  certi  errori  univerfali  convien  confederargli 
per  effetti  permiflivi  della  Divina  Volontà  ,  che  alle  volte  lafcia  Y  Uomo  in  manu 
Judicit  fui  per  fargli  conofcere  ,  che  non  fa  far’altro  I’  Uomo  ,  che  errori  . 

Tali  erano  dunque  i  funefli  prefagj  della  miferabil  Città  di  Medina  fino  a  Ila 
metà  del  Maggio  prò  (fimo  fcorfo ,  dentro  al  qual  tempo  la  Stagione  andando  affai 
fredda,  il  rigore  della  medefima  teneva  a  freno  il  venefico  di  un  sì  Pedifero  Mor¬ 
bo,  il  quale  fenza  apparire  a  prima  vida  Contagiofo,  dette  rìdrecto  fino  al  dì  22. 
del  detto  Mefe  nel  fopranominato  Quartiere  de’  Pizzeilari ,  e  qualche  drada  vi¬ 
cina  ,  con  aver  ivi  edinto  fino  al  fuddetto  giorno  72.  Perfone  ;  dopo  di  che  pren¬ 
dendo  Y  aria  a  rifcaldarfi  ,  andò  ancor’  effo  a  portata  delia  Stagione  ogni  dì  più 
dilataodofi  ;  dimodoché  morirono 


Il  dì  23,  17.  Perfcne . 
II  dì  24.  ne  morirono  14. 
Il  dì  25.  ne  morifono  15. 


Il  dì  26.  ne  morirono  15,  Il  dì  29.  ne  morirono  30. 
Il  dì  27.  ne  morirono  17.  Il  dì  30.  ne  morirono  43. 


Il  dì  28.  ne  morirono  22. 


Il  dì  31.  ne  morirono  83. 


Onde  convocati  d’avanti  al  Signor  Generale Grimaù  li  Senatori,  i  Deputati  di 
Sanità  ,  ed  i  Medici ,  fi  oftìnarono  a  dichiarare  il  detto  Male  Epidemico  ,  e  co¬ 
me  cale  fu  defcritto  alla  Reai  Corte  di  Napoli  ,  ed  a  Palermo  a  Sua  Eccellenza 
il  fopranominato  Sig.  Principe  Don  Bartolommeo  Corfini  Viceré  di  Sicilia  ; 
effendoin  feguitodi  ciò  efcito  Ordine  efpreffo  di  far  ferrare  le  Porte  tutte  della 
Città  ,  con  porre  in  opra  tutte  quelle  precauzioni ,  che  fi  credettero  neceffarie  per 
impedire  l’eftenfione  di  un  sì  terribile  Flagello. 

La  principale  premura  dell’atterrita  Città  fi  fu  frattanto  il  penfare,  me¬ 
diante  gli  atti  più  vivi  di  una  cordiale  Penitenza,  a  placare  l’Ira  Divina,  che  sì 
afpramente gli  flagellava .  Il  gemito,  e  le  preghiere  ferivan  l’aria  per  ognintorno 
di  un  dolorofo  rimbombo;  fi  efpofero  all’adorazione  ,  e  fi  portarono  in  giro  per 
tutte  quelle  Contrade  le  Immagini  più  Sacrofante  ;  le  Proceflìoni  di  Penitenza  fi 
replicarono  per  molti  giorni  continovi  con  fpirico  di  vera  umiliazione ,  e  contrizio¬ 
ne  di  cuore  ;  non  vi  era  grado,  o  qualità  di  Perfone  ,  non  età  inferma  ,  non  fef- 
fo  ,  che  tralafciaffe  d’ intervenirvi .  I  Nobili  vefliti  in  Tacco;  le  Matrone  umili  , 
€  fcarmigliate  ;  fquallide  e  confufe  le  Vergini;  i  Sacerdoti  piangenti;  la  Città 
tutta  in  cenere,  ed  in  cilizio;  fi  rendeva  in  fomma  Medina  tutta  Penitente  ,  in 
cui  non  altro  fi  praticava  ,  che  devozioni ,  umiliazione  ,  di  Tei  piine  ,  e  digiuni. 

Egli  è  ben  vero  però, che  quello  reciproco  communicare  del  Popolo  fu  quel¬ 
lo,  che  a  cagione  di  dette  pubbliche  Proceflìoni,  continuate  fino  al  dì  5-diGiugno 
alimentò  il  veleno  del  già  graffante  Contagio  ;  effendofi  offervato  ,  che 


II  dì  1.  Giugno  erano 
morte  112.  Perfone, 

Il  dì  2.  ne  morirono  124 


Il  dì  3.  ne  morirono  135. 
Il  dì  4.  ne  morirono  131. 


Il  dì  5.  ne  morirono  141. 
Il  dì  6.  ne  morirono  160. 


Dimodoché  defolato  nel  breve  fpazio  di  pochi  giorni  quafi  del  tutto  il  Quartiere 
detto  de’PiZzeIIar; ,  s’  attaccò  a  quello  detto  del  Tirone  ,  ed  allora  fu  ,  che  fma- 
fcheratofi  il  Male,  cominciò  a  fpargere  le  più  mortifere  ftragj ,  ed  a  dilatarli 
fenza  ritegno  per  ogni  parte  di  quell’  afflitto  Paefe  , 

Non  mancò  certamente  allora  la  Deputazione  della  Sanità  ,  ed  il  Senato 
d’ovviare  a  così  vicina  Tempefta  .  Procurò  fubico  l’ erezione  d’  un  nuovo  Spe« 
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dale  d*  Infetti  nel  Convento  di  Santa  Maria  di  Gesù  ;  per  il  qual  fine  fi  appronta¬ 
rono  Letti , e  tutto  il  bisognevole.  Si  deputarono  li  Miniftri ,  Medici ,  Confeffo- 
ri ,  e  Serventi  ,  e  due  Nobili  per  averne  cura  particolare  .  S’incominciò  a  portar 
ivi  gl’  Infermi ,  e  per  le  Perfone  comode  ,  e  civili  fu  ordinato ,  che  nelle  Cafe  ove 
fodero  Umilmente  gl’  Infermi ,  niuno  fi  accoftaffe ,  fuori  che  quelli  deftinati  dal 
Pubblico  .  Indi  vedendoli ,  che  il  numero  de’  Morti  Sempre  più  fi  accrcfceva  ,  fu 
Stimato  bene  deputar  nuova  Gente  per  ogni  Quartiere  ?  acciocché  barreggiadero 
le  Cafe  infette ,  e  fomminiftraffero  loro  i  Viveri ,  come  in  effetto  feguì .  Ma  il 
tutto  fenz’  alcun  giovamento  .  Imperocché  verfo  la  metà  di  Giugno  fembrò  che 
il  Morbo  fuffefi  fatto  un  voracidìmo  Fuoco  ,  poiché  edingueva  a  migiiaja  le  Per¬ 
fone  ,  e  ridude  la  Città  ad  uno  Spedale  d’ Infermi ,  ed  un  Cimitero  di  morti  ;  tal- 
mentechè  in  nulla  più,  che  otto  giorni  dal  dì  fei  di  Giugno  in  appredo  fece  la  Pelle 
sì  fatto  eccidio ,  che  niente  meno  furono  gli  edinti ,  che  la  metà  di  tutto  quel  Po¬ 
polo  ,  edendo  Hata  Paltra  metà  ,  violentemente  rapita  ,  prima  del  chiuderli  del 
detto  Mefe  .  Vero  fi  è ,  che  i  primi  ad  edere  preda  di  morte  erano  dati  quei  della 
Plebe  ,  che  come  poco  cautelati  nel  converfare  ,  e  meno  falubremente  nutriti,  fo¬ 
no  i  più  facili  a  cedere  alla  violenza  del  Morbo;  ma  non  fortirono  miglior  dedino 
anche  le  Cafe  de’  Nobili,  che  o  molti,  o  indidintamente  perirono  dentro  allo  Scor¬ 
rere  del  Mefe  di  Luglio,  durante  il  quale  fi  viddero  di  Terra  ti  i  Palazzi,  pochi  con¬ 
tandosi  de’Perfonaggi  di  qualità  ,  le  cui  Famiglie  ancora  più  numerofe  non  fi  tro- 
vadero  infelicemente  ridotte  allo  fcarfo  numero  di  una  ,  o  di  due  fole  Perfone 
codrette  ,  e  necedìtate ,  per  la  mancanza  de5  Servi ,  a  fare  da  per  fe  (lede  le  fac¬ 
cende  domediche  ,  anche  più  vili ,  ed  abjette  . 

Niuna  cofa  però  rendeva  quella  Città  cotanto  degna  di  compadrone,  quanto 
il  ritrovarli  quei  miferabili  infetti  mancanti  da  qualche  tempo  di  chi  predade  loro 
gli  ufficj  più  necedarj  e  per  la  Vita  ,  e  per  ì*  Anima  ,  edendo  morti  nel  colmo 
della  infezione,  quafichè  tutti  i  Parochi ,  e  Sotto  Parochi,  Siccome  in  feguito  gran 
numero  di  Sacerdoti ,  sì  Regolari ,  che  Secolari  fodituiti  a5  medefimi  ,  ficcome 
pure  mancati  tutti  gli  Artefici ,  a  talché  infino  dal  dì  dieci  Giugno  antedetto  fi  ri¬ 
mirarono  di  già  Serrate  tutte  le  Botteghe  ,  come  le  Cbiefe  ,  affrettandoli  perciò 
la  morte  di  quei  mefchini ,  per  la  mancanza  dell’opportuno  fodentamento ,  e 
degli  ajuti  dell’arte,  e  ritrovandoli  in  dato  di  dover  eSalare  lo  Spirito  Senza  alcu¬ 
na  adiftenza  nè  di  Sacerdoti ,  nè  di  Sacramenti  ,e  privi  del  tutto  d’ogni  con¬ 
forto  sì  Spirituale  ,  che  temporale  .  Cofa  in  vero  degna  d’effer  compianta, 
vede  re  i  Nobili ,  ed  i  Signori  più  qualificati  Spirar  l’Ànima  Senza  l’afliftenza  di  al¬ 
cun  o  de’  tanti  lor  Servitori  ;  e  ciò  che  è  più  deplorabile ,  vedere  il  Figlio  sfuggire 
da’  Moribondi  Suoi  Genitori  ;  le  Madri ,  benché  sì  tenere  ,  volger  le  Spalle  a’  Fi¬ 
gli  ,  che  chiedevan  foccorfo  ;  ed  i  più  dretti  Parenti  ,  ed  Amici ,  negarfi  non  Solo 
v/  cendevolmente  i  Soliti  rifcontri  di  benevolenza  ,  e  di  amore ,  ma  l’ uno  discac¬ 
ciar  r altro  ,  come  fe  dati  fodero  già  da  gran  tempo  Nemici  capitali . 

Si  accrebbe  al  gadigo  terribile  di  sì  mortifera  Pedilenza  ,  quello  eziandio 
della  Fame  ,  per  la  mancanza  de’Fornari,  e  de  i  Macellari  della  Città  ,  e  degli 
altri  nuovi  a  quelli  fodituiti  ,  ed  altra  gente  di  ogni  medierò  ;  al  che  concorfe  non 
poco  lo  sbaglio  di  obbligare  quei  pochi ,  che  tuttavia  rimanevano  per  il  comune 
fodentamento ,  e  quegli  ancora ,  che  da’  vicini  Gafali  Scendevano  a  portarViveri, 
obbligarli  dico  a  trasportare >  e  Seppellire  i  Cadaveri  ;  dal  che  ne  avvenne ,  che 

quei 


vi  )$# 

quei  eie  i  Subborghi  fi  pigliarono  ,  ancorché  tardi  ,  un  volontario  efilio  dalla  Cit¬ 
tà  ,  ed  i  Cittadini  fuperftiti  fi  feppellirono  vivi  nelle  loro  Cafe,  dove  fi  sà  ,  che  ne 
per  rono  moltifiimi  d’inedia,  e  di  fame  ,  ed  allora  fu  univerfaie  la  mancanza 
d’ ogni  forte  di  Vettovaglie,  efiendo  mancato  il  Pane  in  Meflìna  per  tre¬ 
dici  intieri  giorni  ,  a  fegno,  che  fi  può  la  gran  iìrage  non  meno,  che  alla  maligni¬ 
tà  del  Contagio ,  attribuir giufiamente  alla  Fame ,  ed  allo  Spavento. 

Il  regolamento,  che  fi  era  fin’ allora  tenuto  nel  feppellire  i  Morti  ,e  nel 
maneggiare  i  loro  Cadaveri  accrebbe  in  gran  parte  la  confiifione ,  e  la  ftrage  ;  im¬ 
perocché  non  era  fiato  fiabilito  alcun’  ordine  particolare  ,  ma  fi  era  permeilo. di 
dar  loro  fepoicro  dentro  le  proprie  Cafe  ,  e  nelle  Sepolture  dentro  ,  e  fuori 
deila  Città  ,  e  di  trattarli  fenza  la  minima  precauzione ,  il  che  in  luogo  di  purgare 
di  Cadaveri  le  Contrade ,  era  un  moltiplicare  i  morti ,  di  cui  talmente  fi  era  ora¬ 
mai  accrefciuto  il  numero  ,  che  era  cola  compaflìonevole  il  rimirargli  accatafiati 
per  la  Città  apportar  naufea  ,  e  terrore  agii  occhi  de’ riguardanti  ,  eaccrefcere 
nuovo  alimento  alla  maligna  influenza,  per  il  peftifero  efalarche  facevano  gii' 
imputriditi  carnami  di  quei  mefehini  infepolti  ;  Che  però  il  Sig.  Don  Domenico 
Penfabene  eletto  circa  la  metà  di  Giugno  da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Viceré 
di  Sicilia  per  uno  de’ Deputati  di  Sanità ,  fi  dette  fubito  gran  premura  di  riparare 
nel  miglior  modo  ad  un  così  fatto  difordine  ,  e  deve  renderghfi  quefta  giufti» 
zia,  eh’ egli  era  quafi  ,  che  folo  ad  invigilare  fugl’  intereflì  del  Pubblico  ,  men¬ 
tre  dovendo  quel  Magiftrato  effer  compofio  di  venti  Soggetti ,  non  interven¬ 
nero  al  primo  Congrefso  ,  che  Ioli  quattro;  nell’ altro  tre  ;  ed  il  fimile  ne’ fuf- 
feguenti ,  efiendo  una  fol  volta  arrivati  a  cinque  di  numero  .  Propofe  egli  per 
tanto  di  fare  fcavare  molto  profondamente  il  terreno  alla  Campagna  per  inter- 
rarre  i  Cadaveri ,  con  fare  Ipargere  il  piano  delle  folle  di  una  abbondante  quan¬ 
tità  di  calcina,  avendo  inoltre  accortamente  penfatodi  provvedere  i  Becchini  di 
una  baftevole  quantità  di  Vefii  impeciate  corrilpondenti  al  numero  de’ medeli* 
mi  ,  con  altrettante  Afte  ben  lunghe  con  alcuni  oncim  di  ferro  m  capo  di  efle  Alle 
per  poter  comodamente  pigliare  con  elfi  i  Cadaveri ,  t  feppellirli  ;  e  per  quelli  poi , 
che  erano  già  cominciaci  a  pucrefarfi  ordinò,  che  fi  lavorafiero  certe  mezze  cafie 
con  fue  fpailette  da  i  lati  per  poter  dentro  delle  medefime  tirare  i  Corpi  degli  Ap- 
pefiati ,  fenza  che  avefiero  bifogno  alcuno  di  maneggiarli  ,  facendo  in  feguito  ge¬ 
neralmente  intimare  a  tutti  i  pochi  Minifiri  delle  Chiefe,  che  ancor  vivevano,  di 
non  mai  in  conto  alcuno  ,  focto  la  pena  della  difgrazia  del  Re  ,  riaprire  leSepoltu- 
re ,  per  non  dare  adito  di  communicarfi  nelì’ar  a  una  maggiore  infezione. 

In  tanto  per  ordine  de’ Deputati  di  Sanità  fi  pubblicarono  fuccefiìvamente 
due  Bandi  ;  per  uno  de’quali  fi  comminava  la  Pena  di  morte  contro  di  chi  avefie 
avuto  1’  ardire  d’ impiegare  a  feppellire  i  Cadaveri  quei  che  venifieroa  portare  Vi¬ 
veri  alla  Città ,  per  animare  quelli  de’  Cafali  a  liberamente  concorrervi  ;  Conte¬ 
nendo  1’  altro  generahflimo  Indulto  a  prò  de’  Rei  carcerati ,  che  in  pena  de’  lor 
delitti  fi  contentafiero  di  applicarli  al  detto  ufficio  di  Seppellirgli .  Fu  ancora  in 
feguito  fiabilito  di  erigere  un  altro  Lazzeretto d’Iofetti,  eConvalefcenti  con  deto¬ 
nare  a  tale  ufo  il  gran  Convento  dell’  Ofiervanza  ,  pollo  fuori  di  Porta  Reale,  ma 
efiendo  il  numero  degl’  infetti ,  oltre  ogni  credere  grandiflimo ,  e  non  trovandoli 
chi  I or  preftafie  il  necefiario  foftentamento,  e  fervigio  ,  non  recò  un  tale  provve¬ 
dimento  miglior  vantaggio,  che  il  già  previfio  da  i  piu  Prudenti,  quale  era  quello 
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di  moltiplicare  gli  edititi  ;  avanzataci  la  Pefiilenzaa  defo!are,infieme  con  gl’  infer¬ 
mi,  una  gran  parte  di  quella  numerofa  Famiglia  di  Religiofi ,  che  dagli  ottanta  di 
numero  non  fi  riduffero  ,  che  a  foli  quindici ,  che  Io  fpavento  ,  e  la  fame  gii  ob¬ 
bligò  poi  a  fuggirfene  privi  di  albergo  ,  e  d’  ogni  umano  foftentamento .  L’  opera 
intanto  dell’  efpurgazione  della  Città  erafi  già  cominciata  ,  ma  ben  fi  avviddero  i 
Deputati  quanto  difficile  imprefa  farebbe  dato  condurla  a  termine  per  la  man¬ 
canza  degli  Artigiani  ,  che  dovean  fornire  delle  Vedi  ,  e  degli  Ordigni  già  detti  i 
desinati  ali’  interro ,  e  molto  più  per  la  fcarfezza  delle  Perfone  ,  che  bifognavano 
all’  efcavazione  delle  folle  ,  ed  afportazione  de’  Cadaveri  ,  il  numero  de’  quali  an¬ 
dava  di  giorno  in  giorno  indicibilmente  credendo  ,  ficchè  trovatafi  cofa  del  tutto 
imponìbile  il  riparare  nelle  maniere  già  concertate  ad  un  così  grave  difordine,  fu 
rifoluto  ,  mediante  1’  opera  delle  Soldatefche  ,  che  il  Sig.  Governatore  di  mala 
voglia  ,  ma  pur  coftretto  dalla  neceffità  y  non  ricusò  di  concedere ,  di  darfi  fuoco 
a  i  Cadaveri  ,  che  rimanevano  ancora  in  gran  numero  infepolti  per  le  Contrade , 
lo  che  fu  in  fine  efeguito  nel  dì  venticinque  di  Giugno  ,  reftando  (  cofa  che  era 
compaffionevole  ,  e  di  indicibile  orrore  )  col  vivo  fuoco  di  più  intieri  giorni  ince¬ 
neriti  ,  e  disfatti  quei  miferabili  avanzi  di  Umanità  . 

Sembra  dal  detto  fin  qui  ,  che  la  defolata  Città  di  Meffina  non  potette  te¬ 
mere  cos’alcuna  di  più  deplorabile  dell’ accadutole  .  E  pure  ancora  in  sì  alto  gra¬ 
do  di  depreffione  fi  aggravò  fopra  de’  miferi  la  pefante  Mano  di  Dio  ,  e  non  ave¬ 
vano  quegl’infelici  forbire  ancora  1’ ultime  gocce  del  calice  dell’ira  fua;  gl’ incen¬ 
di ,  e  le  più  barbare  depredazioni  ettere  dovevano  i  fanguinofiMiniftri  della  Divi¬ 
na  Vendetta  .  Non  fi  contenne  la  voracità  delle  fiamme  a  {terminare  le  fpoglie 
de’  miferabili  efiinti,  mentre  appigliatoli  ben  cinque  volte  il  fuoco  alle  Cale ,  ne 
fufcicò  in  varie  parti  un  formidabile  incendio  ,  con  grave  danno  ,  e  rovina  delle 
medefime ,  e  de’ loro  fcarfi  Abitanti;  dal  quale  fiato  di  fuoeftiffimo  fconvolgi- 
menco  una  truppa  di  Scelerati  fi  fecero  adito  a  i  più  nefandi  delitti  ,  ed  efecrabili 
violenze  ,  accrefcendo  con  Pattattinio  de’ Vivi  il  numero  degli  Efiinti  per  l’in¬ 
domabile  cupidigia  d’ impadronirfi  del  più  preziofo  ,  che  ritrovavano  nelle  Cafe  ; 
del  che  non  mai  fi  a verebbe  avuto  contezza  ,  fe  in forta  rifia  tra  di  loro  circa  il  ri- 
partimento  del  doviziofo  Bottino,  non  Io  avette  uno  di  queftì ,  mediante  l’ im¬ 
punità  da  etto  prefa  ,  manifefiato  al  Governo:  lo  che  obbligò  il  Minifiero  ad  efe- 
guire  fopra  di  loro  la  più  rigorofa ,  ed  efempJare  Giuftizia  ,  poiché  fi  veddero 
ben  prefio  tre  de  i  medefimi  pagare  la  pena  de’ loro  misfatti,  con  ettere  fiati 
fatti  morire  impiccati  fopra  un  infame  Patibolo. 

Benché  per  altro  il  Bando  già  pubblicato  afficuratteli  da  i  già  fofferti  difaftri, 
non  però  comparivano  ancora  quei  dc’Cafali ,  come  fperavafi ,  alla  Città, erutta¬ 
vi  fe  ne  fiavano  infofpettiti  nelle  lor  Cafe  ,  e  con  l’ armi  alla  mano ,  non  fidan- 
dofi  alle  P  romeffe  ;  quando  s’mtefe  in  Meffina  con  indicibile  contento  il  grato 
avvifo  di  un  competente  rinforzo  di  Carcerari ,  che  la  Reai  Vicaria  avea  per  or¬ 
dine  di  Sua  Maefià  il  Re  delle  due  Sicilie  defiinati  al  foccorfo  de  i  bifognofi,e  che 
fi  applicarono  tofio  a  purgare  da  i  Cadaveri  le  Cafe,  ed  appretto  dalle  ceneri  dovun¬ 
que  fparfe,  e  da  i  frantumi  dell’  otta  tutte  le  firade  ,  dopo  di  che  cominciarono  da 
varie  bande ,  e  fpecialmente  dalla  parte  di  Melazzo  ,  e  di  Taormina  a  comparire 
de  i  Viveri,  finché  cedendo  a  poco  a  poco  circa  la  metà  di  Luglio  pretti mo  feorfo  la 
violenza  del  Morbo ,  che  quafi  più  non  aveva  di  che  fare  firage  nella  Città  ,  e  ne  i 
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vicini  contorni  ,  ove  ne  i  primi  di  detto  Mefe  fi  era  attaccato  malignarti  ente  con 
indicibil  macello  ,  cede  del  pari  la  Carertia,  e  la  Fame,  che  poi  fi  vide  felicemente 
sbandita  ,  mercè  la  provida  Paterna  cura  del  Clementìffimo  loro  Monarca  ,  che 
fi  compiacque  di  fare  fpedire  a  Meffina  dieci  Tartane  col  canco  di  Frumenti ,  e 
di  ogni  force  di  Viveri ,  molti  de’  quali  d’ogni  genere  ne  comparvero  ancora  di 
Catania  ;  e  da  MeJazzo  poi  venne  moira  quantità  pure  di  Neve  . 

Sul  principio  dunque  di  Agotto  cominciarono,la  Dio  mercè, a  refpirare  gl’in¬ 
felici  fuperftiti  Mettìnefi  un’ aria  più  mite,  ed  un  Gel  più  fereno.  I  malati  anda¬ 
vano  di  mano  in  mano  diminuendo  ;  le  Strade  ertendo  già  ripulite  da  i  Cadaveri , 
e  dalle  Otta  fpol paté  da’ Cani;  e  da*  Mobili  fiativi  buttati  dalle  Finettre ,  fi  co¬ 
minciò  a  palleggiare  liberamente  per  la  Città;  le  Officine ,  le  Chiefe,  ed  i  Tri¬ 
bunali  fi  riaperfero  ,  ed  i  pochi  Infetti  ,  che  rimanevano ,  venivano  per  lo  più  , 
felicemente  refticuiti  alla  primiera  fallite,  mediante  l’ufo  di  certo  Balfamo ,  o 
fia  Liguore  comporto  da  un  valente  Balcanico  Veneziano  commorante  in  Paler¬ 
mo  ,  e  che  ferviva  di  portentofo  fpecifìco  agli  Attaliti  dall’influenza  nel  già  cef- 
fante  Contagio ,  avendone  fabbricato,  e  fpedìro  in  buona  quantità;  e  nell’ ado- 
prarlofi  vedevano  portentofe  Guarigioni,  e  Prodigi . 

Quantunque  non  fi  forte  in  Meffina  dubitato  da  alcuno  ,  che  il  Baftimento 
Genovefe  forte  flato  il  funertiffimo,  e  vero  Apportatore  delMal  Contagio,  con 
tutto  quello  non  fi  era  però  potuto  venir  mai  in  chiaro  della  maniera ,  colla  quale 
fi  era  un  tal  Morbo  introdotto,  nè  fi  farebbe  giammai  feoperta  ,  fe  l’Equipaggio 
medefimo  di  detta  Nave  ,  avendo  in  fine  circa  il  cadere  di  Giugno  contratta  an¬ 
ch’egli  la  Pertilenza,  non  l’averte  uno  dei  Marinari  confettato  di  fua  propria 
bocca  fegretameme  ,  come  fi  è  detto;  con  che  poi  venne  a  faperfi  ,  che  il  detto 
Legno  aveva  prefa  terra  nella  Morea  a  Patratto  ,  Luogo  allora  infetto  di  Pefte, 
che  dopo  avervi  caricate  varie  Merci  ,  confidenti  in  Grani ,  Lane  ,  e  Tabacco ,  te¬ 
mendo  ,  che  ovunque  fodero  andati ,  non  farebbero  ricevuti ,  e  ammeflì  a  pratica, 
approdartene  in  Mirtìloogi ,  piccolo  Porto  in  quel  Golfo  ,  dove  efibirtero  le  loro 
Lettere,  o  Patenti ,  falfificate  però  dal  fepranominato  Greco,  che  fi  fpacciava 
per  Vice-Confole  del  Re  delle  Due  Sicilie . 

Ed  ecco  la  vera  maniera  ,  come  feguirte  in  Meffina  l’ introduzione  del  Con¬ 
tagio  ,  ertendo  affai  verifimile  ciò  che  fu  detto ,  che  due  Soldati  delia  Città  ,  che 
fi  lafcfarono  perfuadere  dal  Marinaro  ,  che  rtrafeinato  avea  il  Cadavere  del  già 
defunto  Padrone,  a  far  la  forta  per  feppellirvelo  ,  per  l’avarizia  d’ impadronirfì 
delle  fue  Vefti ,  ne  contraertero  nello  fpogiiarlo  la  Peftilenza  ,  che  poi  venden¬ 
dole  ,  communicaffero  al  Compratore  ,  in  tal  maniera  infinuandofi  il  Morbo  ta¬ 
citamente  di  Perfona  in  Perfona  ;  ertendo  inoltre  fenz’  alcun  fallo  notabilmente 
concorfo  all’infezione  di  quel  Pubblico  l’occulto  sbarco  di  molte  Lane  ,  e 
Tabacchi  clandertinamente  introdottivi,  il  che  rimane  innegabile,  fapendofl 
pubblicamente ,  che  varie  mortre  de  i  detti  Generi  erano  andate,  durante  il  tem¬ 
po  della  Quarantena  ,  in  giro  a  più  Negozianti  ,  uno  de  i  quali  ,  che  aveva  di  già 
pattuita  una  Partita  di  dette  Lane  ,  avendo  intefa  la  voce  fparfafi  ,  che  il  Batti¬ 
mento  era  infetto  ,  fi  pofe infin  da  quel  punto  nella  più  alta  corternazione  ,e  nella 
cura  la  più  efquifita  per  Jiberarfene,  come  gli  riufeì . 

Dopo  di  querto  non  farà  fuor  dì  propofito  il  dire  quache  cofa  di  più  a  ciò  che 
dicemmo  dì  fopra  ,  intorno  alla  qualità ,  e  natura  del  Petìifero  Male  ,  il  quale  fu 
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ritrovato,  per  relazione  de’  Medici ,  Uravagantidimo ,  e  non  conforme  ,  nè  pe¬ 
riodico  ne*  Tuoi  fintomi ,  incominciando  in  alcuni  con  febbri  {limate  acute  ,  e  che 
dipoi  fi  convertivano  in  petecchiali  con  de  i  tumori ,  a  chi  nell’  inguine ,  ed  a  chi 
foeto  P  afcelie ,  ad  altri  con  de  i  carbonchi ,  e  delle  macchie  in  varie  parti  del  cor- 
po  di  color  livido,  e  cenericcio  ,  quali  invadendo  con  dolore  perterebrante  di 
teda  ,  ed  altri  collo  (ledo  dolore  nella  fpina  ,  alcuni  con  vomito  di  vermi  morti , 
e  patimenti  di  fiomaco  ,  pochifiìmi  con  febbre  calda  ,  quali  con  moti  tremuli  5  e 
convulfivi  nel  cominciare  del  male ,  ed  altri  in  fine  con  fudori  fetidi ,  e  colliquati , 
particolarmente  quando  gP  infetti  fi  ritrovavano  predò  al  morire  . 

Furono  adoprate  le  Flebotomie,  e  non  giovarono;  i  Vellicanti  riufcivano 
più  tolto  nocivi ,  che  utili  ;  gli  Melfefarmaci  ,  Sudoriferi  ,  e  Bezzoardici  poco  pro¬ 
fitto  recavano,  e  molto  meno  le  provocazioni  a  vomito.  AI  li  tumori  nell*  angui¬ 
naia  giovava  non  rare  volte  l’ufo  della  cipolla  cotta  perTopico  ,  e  temenza  per  Se¬ 
napa  ,  con  che  il  tumore  s’ inalzava  ,  ed  applicata  alla  parte  palla  da  Vellicanti  , 
e  fatta  poi  Pmcifione,  compariva  materia  faniofa  ;  Per  bocca  fe  li  dava  lo  Spirito 
triacale  canforato  ,  con  il  veicolo  dell’acqua ,  data  a  rigorofo  metodo  con  fugo  di 
limone,  elTendofi  rimarcato  , che  venticinque  Perfone ,  in  cinquantuno  di  nu¬ 
mero  ,  avevano  da  una  tal  cura  rifentito  un  notabile  miglioramento,  e  buona 
parte  di  loro  n’  erano  del  tutto  guariti .  Alcuni  Medici  configliavano  l’ufo  del 
fuoco  attuale ,  ma  fu  trovato  perniciofidimo ,  come  all’incontro  fi  riconobbe  di 
giovamento  li  Topico  ,- fatto  di  pancotto,  e  le  frequenti  unzioni  alla  parte. 
Gl’Infermi  con  tumori  fotto  l’afcelle,  quafichè  tutti  perirono  ;  il  limile  avve¬ 
nendo  a  quelli  delle  Petecchie  nere ,  livide,  e  violate  ,  principalmente  fopravve- 
nendo  loro  diarrea  ,  o  didentéria  ,  alcuni  fi  ritrovarono  attaccati  da  infiamma¬ 
zione  di  gola  ,  con  che  morivano  11  rangolati  a  modo  di  angino.fi,  ed  altri  pochi 
n* erano  morti  con  fuo'fputo  cradò ,  e  paniofo,  e  rn-e  (colato  di  fangue.  E  quanto 
poi  alle  Puftule  ,  e  Carbonchi  non  fi  olfetvavano  quelle  con  gran  frequenza  ,  ma 
i  tormentati  dalle  medefime  non  rifanavano  quafi  che  mai,  e  fpecialmente  foprav- 
venendo  loro  la  Rifipoia  .  Le  Donne  ,  ed  i  Ragazzi  parevano  i  più  facili  a  perire  , 
che  non  gli  Adoiefcenti ,  e  gli  Adulti ,  fcbbene  talora  morivano  tutti  indiftinta- 
mente  ,  e  fenza  vantaggio  di  numero  .  Il  Contagio  non  communicavafi  ancora 
egualmente ,  edendo  dato  odèrvato ,  che  molti ,  che  avevano  praticato  con  gl5  in¬ 
fetti ,  e  dormito  con  i  medefimi,  fi  erano  ferbati  in  falute  ;  e  quello,  che  è  più  mi¬ 
rabile  ,  fi  ritrovarono  de  i  Bambini  ,che  avendo  fucchiatoil  latte  di  Madri  infette, 
e  morte  in  feguito  di  Peli  ile  n  za  y  non  ne  contraelfero  l’infezione  ,  e  tuttavia  lì 
confervano  vegeti  ,  fani  ,  ed  iliefi  ;  edendofi  trovato  un  utililfimo  compenfo  di 
farli  allattare  da  varie  Capre  ;  ciò  che  ha  falvato  la  vita  ad  un  buon  numero 
di  quei  Pargoletti  .  ‘Vero  è  però,  che  limili  odervazioni  furono  fatte  alcune 
in  principio  ,  ed  altre  in  tempo  della  decimazione  del  male  ,  e  la  più  parte  fopra 
gl’  infetti  de  t  Subborghì ,  e  de  i  vicini  Cafali  ,  e  non  in  quei  di  Medina  ,  in  cui 
il  colmo  di  un  male  così  violento  , -la  confufiooe,e  il  terrore  non  avevano  per¬ 
meilo  di  fare  limili  diligenze,  nulla  più  edendo  regnato  in  mezzo  a  quel  Popolo, 
che  un’indicibile  ,  ed  infieme  incredibile  sbigottimento,  e  fpavenco  ,  ed  una 
ftrage  orrendidima  ,  e  deplorabile^. 

Con  quanto  fi  è  detto  fin  qui ,  può  crederti  di  aver  foddisfatto  alla  comu¬ 
ne  curiofifà,  intorno  ad  un  veridico,  e  breve  Racconto  del  feguito  in  Medina 
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per  rapporto  al  Mal  Contagiofo.  Rimane  ora  di  foggiungere  la  notizia  del  nu¬ 
mero,  e  qualità  de' Morti ,  e  de' Sopravviventi  nella  detta  Città,  Borghi  ,  e 
Cafali,come  pure  delle  Comunità  Religiofe. 

Ora  per  far  ciò  più  Scuramente  ,  e  più  elettamente  ;  egli  è  da  faperfi , 
che  qualche  giorno  prima,  che  il  Morbo  incominciaffe  a  pigliar  piede  ,  ftimò 
bene  il  Senato  fu  gli  ultimi  di  Maggio,  per  cautela  di  fua  condotta,  il  far 
difendere  per  mezzo  di  molte  Perfone  Deputate  una  piena  Defcrizione  delle 
Famiglie,  che  ritrovavanfi  ,  canto  nella  Città  ,  quanto  anche  nella  circon¬ 
vicina  Campagna  ,  per  fa  pere  la  quantità  del  Pane  ,  che  quotidianamente  fa¬ 
rebbe  abbifognato ,  e  farlo  difpenfare  co’ dovuti  rifcontri  di  Polizze;  atteso¬ 
ché  per  lo  timore  de’ futuri  mali,  ciafcuno  cercava  di  ammontar  Bifcotto, 
Pa  ne  ,  ed  altre  Grafcie  in  fuaCafa  ,  e  ne*  Poderi,  e  Cafe  di  Campagna. 

In  tale  Defcrizione  adunque  fi  trovò  da*  Deputati  il  numero  d?  quaran¬ 
tamila  trecento  ventuna  Perfone  ,  dal  qual  numero  togliendofi  quello  deJ  So¬ 
praviventi  fui  finire  dell'Infezione,  verrà  a  nfulcarne  il  vero,  e  precifo  nu¬ 
mero  degli  Eftintì  . 

I  Sopravvìventi  nella  Cirtà,  e  ne*  Borghi  furono  deferì tti ,  fenza  i  Con¬ 
venti  ,  Monaflerj ,  e  Cafe  Pie  ,  fecondo  il  totale  3  che  in  appreflo  : 

Num.  5085. 
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Arrocchia  di  Sant' Antonio  con  i 
Subbòrghi - Num.  2785 


-Di  San  Giacomo 
•  Di  San  Giuliano 

-Di  San  Luca . 

Di  San  Matteo — 


*48 

607. 

342. 

1005. 


Num  5085. 


Parrocchia  di  S  Niccola  a  11’ Arci- 

vefeovado - Num.  125O. 

- Di  San  Lorenzo - -  509. 

- Di  S  Pietro, e  Paolode'Pifani  649. 

- — -  Di  S.LeonardocolSubborgo  1808. 
- Di  San  Leo,  e  Subbòrghi  1000. 

Sommano  in  tutti  Num.  10301. 


Conventi^  e  Comunità  Religiofe  d*  Uomini  ,  compre/i  i  Serventi) 

Morti  net  decorfo  del  Morbo .  ■ 

—MORTI.— VIVI 

Ollegio  Grande  de'  Padri  Gefuiti  — — - Num.  20.  Num. 


Detto  di  San  Francefco  Xaverio 

Del  Noviziato  de'  Suddetti  - - 

Della  Cafa  Profeta - - 


Convento  di  Santa  Maria  del  Pelerì 
- Detto  di  Mon tifano  — — . — 


-Detto  di  Sant' Agoftino - - - - 

-Detto  dì  Sant' Anna  ,  feu  di  Mifericordia 


Cafa  di  Sant'  Angelo  de' Roffr 

- Di  San  Filippo  Neri - 

Di  Orfani  dif perii 


Convento  di  San  Girolamo 
—Di  San  Carlo  — - 

•Del  Carmine  — 


4 

26 

22. 

8. 

11 

2/8. 

IO. 

12. 

8. 

*?• 

10. 

11. 

20. 


2. 

9- 

l6. 

8. 

4- 


io. 

2. 

V 

5- 

m 

4- 

3 

6. 


Num.  203. 
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morti.  —  rivi. 


Seguono,  e  fommano  Num.  203, 


Convento  di  San  Francefco  d*  A  (Tifi - * -  31 

- - De’ Padri  Predicatori  Minorici - - - 11  II 

- Di  Santa  Maria  di  Gesù  Superiore - 7 

- Di  Santa  Maria  di  Gesù  inferiore - 53 

- -Di  San  Francefco  di  Paola - 25 

- Di  Porto  Salvo  - - - 43 

- - De’  Cappuccini  - 56 

■ - Della- Mercè - - 7 

- "Di  San  Domenico - - — 1  39 


■  77- 
-  6 

-  6. 

■  3- 

-  I5 

-  11. 

“  24. 

"  44- 

-  1. 

-  21. 


*  - Del  Seminario  de’Chenci  in  cura  de5  Teatini — 

■  Be'  Padri  Predicatori  Scolopj - - - — - 

Cafa  de’  Padri  Crociferi  - - • - 

— -  De*  Padri  Teatini  della  SantilFima  Nunziara 

- Detti  di  Sant’  Andrea  d*  Avellino  ■ — — - — — ~ 

Convento  de*  Terefiani  Scalzi - - - 

—  Degli  Agoftiniani  Scalzi  di  Saura  Reflituta - 

•  - Detti  della  Nonziata  alla  Zeara~ - 

Convento  di  Santa  Cecilia - - - 

« - Detti  di  San  Filippo  Trio  tarj — — - — - 

•  Monaftero  de5  Ba fi ha ni  del  Sanriffimo  Salvadore  — 

Benedettini  della  Madonna - - - 

Bonfratelli  di  San  Giovanni  di  Dio - 


21.  - 
16.  - 
19.  - 

22.  - 

7*  - 

8.  - 

38.- 
16  - 
1.  - 

5-  * 
2  - 

28,  - 
7*  0 


10. 

? 

8. 

9- 

3* 

1. 

2. 

3* 

3- 

2. 

1 1. 

21. 

2. 


Sommano  io  tutti  Num.  665.  . . ■ .  286. 

Monajlerj ,  che  patirono  attacco  del  Morbo , 


MORTE - VIVE 


Di  S.  Maria  la  Scala - 5.  -  40, 

-——Sari  Paolo- - 5.  -  54 

- San  Michele - 3.  — -  42. 

— — Santa  Barbera  man. 
dò  fuori  un  Educanda 
attaccata  dal  Morbo  .  x.  _  44 


Num.  14.  - 180. 


Monajlerj  di  Donne  non  < 
Di  Santa  Caterina  Conanime.  N.  60 

- - DiMonPAIto— - 5o 

»  — »  Di  Santa  Terefa  Gentil  meni  25 

- DiSaoPAnna — .  52. 

——Di  Monte  Vergine -  —  56 

Num.  243. 


MORTE —VIVE 

Nel  Monastero  del- — 14.  - 180. 

Salvatore  -  1.  54. 

- DiS.M.degliAngelì  X.  — ■  44. 

- Di  San  Gregorio  x.  - -  4 6. 

- Delle  Ripentite  19. - 5. 


Sommano  in  tutte  N.  37 - 329. 

*  »?  ■  •  .  ».  ■  ' 

? taccate  dal  Morbo.  Num.  243. 

Monaflero  di  Baficò —  -  7  6. 

- Di  Sant*  Elia- - — -  40. 

- Di  Santa  Chiara- - 46. 

- - Dello  Spirito  Santo——  47.' 


Somma  Num.  452. 

B  Z  Con - 
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Confi rvctt or j  di  Donne  attaccate  y  e  morte 

dal  Morbo. 

Confervatorio  di  Santa  Ebfabetta 


171  VrtlUMU  Vi»  — - - _ 

Dell’Immacolata  Concezione  in  San  Giovanni 

Delle  Vergini  Riparate - 

■D:  Sant’  Angelo  de’  Rodi 


MORTE. 

—  22.  - 

-9.  - 

-34  - 


-Di  Santa  Terefa  a  Porta  Reale 
-Di  Santa  Pelagia ,  parte  s*  unirono  alle  Cafe  loro- 


2Ó. 

12. 


Sommano  Num.  103. 


•VIVE 

7- 

15- 

27. 

28. 

4- 

81. 


Talché  le  Perfone  reftate  vive ,  e  che  efidono  nella  Città,  e  ne’ Borghi 
afcendono  al  numero  di  Undicimila  quattrocento ,  e  ottanta  ;  hra  le  qua j  , 
efclufe ,  e  non  comprefe  le  Famiglie  efident.  fuori  in  Campagna  ,  le  quali 
non  fi  fono  ancora  redimite  in  Città ,  sì  perchè  le  Pone  fooc .  eh. ufe  ,  e 
non  fi  permette  prefentemente  1’  ingrelTo  ad  a  cuno  ,  quanto  a  _ 
alcuni  abbondarono  in  cautela,  col  reflarfi  in  Campagna,  E  quelle  Famg  e 
pedono  edere  calcolate  per  altre  mille  Perfone  in  circa  ;  onde  viene  a  refuU 

iare  il  numero  de’ Sopraviventi  in  quefta  Citta  ,  e  Borghi  ’  ' C°T  aoziÌ 

nuinità  Religiofe  in  numero  di  12480.  I.  qual,  dedotti  dal  Numero  * 
della  Defezione  fatta  prima  del  Morbo  ,  viene  per  conferenza  ad  edere  dato 

il  numero  de’ Morti  in  Città,  e  fuoi  Borghi  28841- m  tutti. 

Di  quedi  Morti,  e  Sopravviventi,  fe  alcuno  bramade  drfaperne  la 
Qualità  ,  il  Grado ,  ed  il  Nome  ,  e  Cognome ,  fi  riportano  qui  efartamente , 
come  in  appretto;  e  col  feguente  ordine: 

Degli  Ecclefiaftici  morirono. 


Monfjgnore  Arcivefcovo  Don  Tom*- 
mafo  Vidai  Ciftercienfe  nato  in 
Tarragona ,  di  età  di  74* 
con  quafi  tutta  la  fua  Famiglia 
alta  ,  e  batta  . 

Il  Decano  Canonico  Migliorino. 

Il  Conte  Canonico  Don  Simone  Frot¬ 
ta  ,  e  Loffreda. 

LJ  Arcidiacono  Canonico  Don  Gre¬ 
gorio  Melia  . 

Canonico  Don  Domenico  Rizzo. 

Canonico  Don  Giovanni  di  Stefano. 

Canonico  Don  Tommafo  Gaeta. 

Canonico  Don  Placido  Battaglia . 

Canonico  Don  Antonio  Conica* 

Canonico  Don  Cefare  Cartello . 

Canonico  Don  Michele  Romeo» 


Canonico  Don  Pietro  lo  Sordo. 
Canonico  Don  Cofimo  Grotto . 
Canonico  Coadiutore  Don  Girolamo 
Piccolo . 

Canonico  Coaudjutore  Don  Pietro 
Gregorio. 

Canonico  Coaudjutore  Don  Francefco 
di  San  Francefco . 

De*  Canontei  fopravvivono 
Canonico  Don  Placido  Fernandes. 
Canonico  D.  Alberto  Arena  ,  e  Primo. 
Canonico  Don  Paolo  Tuente. 
Canonico  Don  Alberto  Piccolo. 

*  E  de*  Coaudjutori . 

Canonico  Don  Audrea  Brancato. 

Gano- 
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Canonico  Don  Domenico  Migliorino 
Minore.  t 

Canonico  Don  Gio:  Maria  di  Miceli . 

De9  Parochi  morirono  . 

Don  G  io:  Papa  ,  Paroco  di  San  Nic¬ 
colò  de’ Greci  Orientali. 

Abate  Don  Michele  Ungaro^ella  Par¬ 
rocchia  di  Sant’  Antonio. 

Don  Giufeppe  Catalano  della  Par¬ 
rocchia  di  San  Niccolò. 

Don  Carlo  Piftoja,  di  quella  di  San 
Giacomo; 

De  Sanflo  Pondo,  di  quella  di  San 
Lorenzo .  , 

..  i  ì  ^  \  i  L  ' 

Don  Aleffandro  d’ Antonio ,  di  quel¬ 
la  di  San  Giuliano  .  ,  / 

Arcidiacono  Milia  ,  di  quella  dì  San 
Pietro,  e  Paolo  de’ Pifani.  , 

Don  Carlo  Cincorino  ,  di  quella  di  San 
Luca  . 

U  Economo  di  quella  di  San  Leonardo 

Abate  Don  Salvatore  Monifilio ,  di 
San  Matteo. 

;  -  .  t  ;  >  :  .  .  '  r  * 

Sopravvive  folamente 

Don  Salvadore  Bruno,  della  Parroc¬ 
chia  dell’  Arco . 

Morì  parimente  il  Protopapa  nuova¬ 
mente  eletto  del  Clero  Greco  Don 
AntonioTegliavacchi,benchè  non 
ancora  era  (iato  confermato  dal- 
Y  Arcivefcovo. 


Delti  Cappellani  de9  Monajlerj , 
Chiefe  tn  Citta  ,  morirono  . 
Don  Antonio  Tancredi, 

Don  Domenico  Crefcenza  - 
Don  Francefco  Xaverio  Bruno» 
Don  Giufeppe  Sciglitano. 

Don  Gio:  Conforto  Rifo, 

Don  Luciano  Zagarà . 

Don  Niccolò  Colofi . 

Don  Antonio  Cornabuci. 

Don  Placido  Cali-  V 

Don  Xaverio  Fortunato. 
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Don  Antonio  Treni . 

Don  Antonio  Peci  . 

Don  Antonio  di  Pietro. 

Don  Domenico  Cervo  . 

Don  Domenico  Cafella  . 

Don  Giufeppe  Sergi . 

Don  Giufeppe  Medina. 

Don  Letterio  Luciano  . 

Don  Padre  Paolo  Corfo . 

Don  Sebalìiano  Nigro. 

Don  Antonio  Ricca. 

Don  Antonio  Io  Predi. 

Don  Francefco  Partii. 

Don  Filippo  Tegani. 

Don  Bartolo  Angotta. 

Don  Giufeppe  Bonfiglio. 

Don  Gaetano  di  Bartolo. 

Don  Giufeppe  di  Domenico . 

Don  Giufeppe  Puglifi . 

Don  Letteno  Bianco . 

Don  Pietro  di  Bartolo. 

Don  Silvefìro  Fucile. 

Don  Giufeppe Scrinonedi  Raimondo* 
Don  Antonio  Bramafta  . 

Don  Antonio  Mattinata. 

Don  Cofimo  Sergi . 

Don  Filippo  Candarelli . 

Don  Domenico  Benafaja. 

Don  Diego  Bifagia . 

Don  Diego  Pellegrino  . 

Don  Filippo  d*  Angeli . 

Don  Francefco  Danielle . 

Don  Filippo  Filocamo. 

Don  Francefco  Scimeneo. 

Don  Francefco  Vaina. 

Don  Gaetano  Alejo. 

Don  Giovanni  Bara  . 

Don  Giovanni  Muffolino,  e  Renda 
Dan  Giufeppe  Pa fca  . 

Don  Giufeppe  Lupardo . 

Don  Ignazio  Palazzotto. 

Don  Leccerio  Pavone  • 

Don  Niccolò  Porco  . 

Don  Placido  Cureio . 

Don,  Paolo  Cardillo. 

Pon  Paolo  di  Lorenzo . 


Don 


Don  Pafquale  Straccagnolo . 

Don  Paolo  Rocca  Salva  • 

Don  Salvatore  Alì. 

Don  Xaverìo  Pitiche. 

Don  Salvatore  Gaìadino. 

Don  Vittorio  Roffelìo. 

Don  Antonio  Ferrara  . 

Don  Xaverio  di  Francefco. 

Don  Pietro  Oliveri . 

Don  Domenico  de*  Lucai. 

Di  detti  Cappellani  fopravivon®* 

Don  Paolo  R  32Z0  .  1 

Don  Do m  e  n reo  G roff o>  t 
Don  Domenico  Gornabuci  & 

Don  Placido  Firga . 

Don  Pietro  Peri  no  .  ; 

Don  Salvatore  Spadaro . 

Don  Carlo  Labruto. } 

Don  Niccolò  Oli  veri  . 

Don  Antonio  Panarelio* 

Don  Felice  Pertuccìo. 

Don  Lorenzo  Alibraqdi. 

Don  Placido  Federico. 

Don  Pietro  Giraulo. 

Don  Stefano  Clauro. 

Don  Vincenzio  la  Rofa  » 

Don  Vincenzio  Oliveri. 

Don  Domenico  Ruggeri. 

Don  Francefco  Severino . 

Don  Giufeppe  Galletta  . 

Don  Nunzio  Agnella. 

Don  Sebaftiano  lo  Sardo . 

Don  G  io:  Batifta  Cantarelli  « 

Don  Agoft  no  Abate. 

Don  Antonio  Baìfamo. 

Don  Antonio  Bruno  ,  e  Cu  celli. 
Don  Antonio  di  Carlo. 

Don  Antonio  Giordano. 

Don  Giufeppe  Pace. 

Don  Lorenzo  Cada . 

Don  Giufeppe  Puleo,  e  Gullone* 
Don  Onofrio  Ruggeri. 

Del  Clero  C  ero  fòli  mit  Uno  di  San 
Giovanni ,  morirono . 

Il  Vicario  Generale  del  Gran  Priore 
Fra  Don  Niccolò  Calvario. 


Fra  Don  Agallino  di  Bartolo  Com¬ 
minano  Maggiore. 

Abate  Fra  Don  Giufeppe  Migliore** 
Fra  Don  Andrea  Marino., 

Fra  Don  Placido  Marizzo. 

Fra  Don  Domenico  di  Bartolo  ;  ed  al¬ 
tri  quattro  fono  vivi. 

Degli  altri  Sacerdoti  Primati ,  che  era¬ 
no  al  Num.  di  893.  appena  ne 
rertano  100.  com prefi  i  Malati. 
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Del  Ceto  Kob  ile  morirono 


La  PrincipelTa  Vedova  della  Scaletta  , 
e  fuo  Figlio  .  ì 

Don  Lettore  Ruffo. 

Don  Andrea  Porco, con  effergli  dì  fua 
Famiglia, confirtente  in  13  Perfo- 
ne  ,  ri  malti  due  Figli  Mafehi  ,  e 
una  Femmina  . 

Don  Andrea  Papardo  con  tutti  di 
lua  Famiglia  .  , 

Il  Principe  del  Palco, con  nove  di  fua 
Famiglia  ,  etTeodo  rimarti  vivi  la 
Prmcipeffa ,  ed  un  Figlio. 

Don  Alberto  Lazzeri,con  tutta  la  fua 
Famiglia  ,  elfendo  rimali*  viva 
una  fola  Figlia. 

f  ...  £3  ~  w 

Il  MarcHefe  Doq  Tommafo  Gregorio 
con  timidi  fu  i  Famiglia  ,  e  Don 
Carlo  fuo  Fratello  con  tutti  di  fua 
Famiglia,  tettando  folamente  vivo 
il  fecondo  Maertro  di  detto  Mar- 
chele  Don  Gregorio  di  Gregorio , 
ed  il  Capitano  Don  Francefco  di 
Gregorio  al  fervizio  di  Sua  Maertà. 

Don  Domenico  di  Carlo  ,  e  Don  G10 
Ciaocolo  con  tutta  la  Famiglia. 

Don  Francefco  Bonifaccip ,  con  effer 
reftata  la  fola  Moglie  . , 

Don  Agoftino  la  Marra  ,  e  fua  Moglie 


con  effer  rimarti  vivi  il  Fratello,  e 
la  Figlia  „ 

Don  Diego  Cazzarmi  . 

Don  Francefco  Calvario ,  con  gran 
parte  ddltf’Fàfàiiglia . 

Don 


•  • 


Don  Francefco  Bifagnano  ,  e  Caputo . 
Don  Francefco  Sergi  con  tuttala  fua 
Famiglia  . 

Don  Gio:  Bacifla  Celi  ,  e  fua  Moglie. 
Don  Giufeppe  Brigandi ,  ed  un  folo 
F'glio  retto  vivo  di  fua  Famiglia 
Don  Ignazio  Labruto,  e  Faraone  con 
tutta  la  fua  Famiglia  . 

Don  Mario  Barraci  con  tutta  la  fua 
Famiglia. 

Don  D  ego  Calcagni  con  tutti  di  fua 
Famiglia  . , 

Don  Bartolo  Patti ,  con  efler  reflati 
la  Moglie ,  e  due  Figli  • 

Don  Tommafo  Patti ,  e  fua  Famiglia . 
Don  Giufeppe  Patti  . 

Don  Carlo  Mitiganti ,  e  fua  Moglie. 
Don  Daniele  Romeo. 

Don  Giovanni ,  e  Don  Lettore  SoMi- 
ma  con  le  loro  Famiglie  ,  ef- 
fendo  reftato  un  Figlio  . 

Don  Lettore  Fratelli ,  e  Sorelle  di  Cafa 
Arezzo  ,  toltone  D.  Giovanni- 
Don  Luca  Cocchiglia  con  tutti  di  fua 
Famiglia  ,  efclufa  la  di  lui  Madre,, 
Don  Pietro  Bufalo  ,  con  tutta  la  fua 
Famiglia. 

Il  Cavaliere  Pietrafanta,  e  fua  Ma¬ 
dre  la  Principetta.  r;oO 

Don  Bartolommeo  Lucchefe.  i  , 
Don  Francefco  Renano  Marchefe  di 
Valle  d’Oro. 

Don  Francefco  Granata  ,  e  fua  Moglie. 
Don  Francefco  Donato  con  due  Figli. 
Don  Carlo  Porco . 

Don  Ottavio  *  e  Don  Letterio  Man¬ 
nelli  Originario  Fiorentino,  e  tut¬ 
ti  gli  altri  di  fua  Famiglia  ,  eccet¬ 
tuata  una  piccola  Figlia  . 

Don  Cefare  ,  e  D.  Francefco  Cicala 
li  Principe  di  Condro,  e  di  tutta  la 
fua  Famiglia ,  rimafe  la  Princi¬ 
pe  fla,  e  due  Figlie. 

Don  Antonio  la  Rocca. 

Marchefe  di  Campo  Rotondo. 

Bali  Spadafora,  ~ 


e  Mancurfo 
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Don  Francefco  Lazzeri  , 
con  fua  Moglie. 

D.  Marcello  Cirino,  e*i  Bali  fuo  Figlio. 
Don  Pietro  Cirino,  e  Saccone. 

Don  Marco  Faraone  ,  e  fua  Moglie. 
Don  Gio:  Batifta  Sollima. 

Don  G  irolamo  Mauro  . 

Don  Girolamo  Grotto  ,  e  fua  Moglie. 
Della  Cafa  Barile ,  morirono  tutti. 
Detti  Staiti ,  tutti  . 


Detti  Muroni  ,  tutti . 

Detti  Marnilo  ,  tutti. 

Detti  Zuccherati ,  tutti . 

Detti  Calamarà  è  morto  il  Padre, 
ed  una  Figlia. 

Detti  Lucarà,éd  Anfalone,  tutti. 
Detti  Mazzei ,  tutti . 

Don  Carlo  Donato,  e  Bellone,  vive 
il  folo  Figlio . 

Don  Diego  Caputo ,  e  tutti . 

♦  ■  ■*-  ■ 

Sopravvivono  del  Ceto  Nobile  . 

Il  Barone  Don  Francefco  Ciancolo . 
Don  Matuariò  Arces. 

Don  Francefco  Bifignano  Conte  di 
Villa  mena  . 

Conte  Don  Francefco  Marchefe. 

Don  Niccolò  Atanafio  Ciampoli . 

Don  Ignazio  Porco1,  e  fua  Famiglia. 
Don  Giufeppe  Soli  ma  . 

Don  Niccolò  Sollma 
Il  Principe  di  Sàn  Teodqro . 

Don  Francefco  Brunaccini . 

Don  Lorenzo  Brunaccirii . 

Il  Principe  di  Santa  Margherita  . 

Don  Carlo  Calcagno ,  . 

Don  Bartolommeo  Avarila . 
ìli  Principe  di  Colle  Reale.! 

Don  Andrea  Mininolo  Maggiore. 

Fra  Don  Andrea  Mininolo  Minore. 
Don  Andrea  Mininolo  Bali  Gero fòlim. 

D.FrancefcoAverneContediCaftraeUo. 

Don  Cefare  A  verna. 

Don  Giufeppe  Romeo. 

Don  Giufeppe  Migliarino.  - 

Don  Giovanni  Arezzo  » 


Don 


Giuseppe  Stagno  q.  D.  Antonio  . 
Don  Giufeppe  Stagno  diDon  Pietro 
Ma  re  he  fé  del  Solazzo  D.  Palmeridilgio. 
Don  Giacomo  Cirino. 

Il  Principe  di  Sperlinga  ,  e  Famiglia  . 
La  PrincipelTa  Ducria,  Ducbeffa  di  Sa- 
ponara  Vedova  con  due  Tuoi  Ni¬ 
poti,  figli  di  D  Gregorio  Moncata  . 
Don  Giufeppe  Cianciolo  . 

Il  Marchefe  di  Vilia  Cane ,  e  fua  Fa¬ 
miglia.  j 

Don  Pietro  Stagno . 

Don  Giufeppe  Grifafi . 

Don  Giufeppe  Palermo  ,  e  fua  Figlia  . 
Don  Salvatore  ,  e  Felice  Stagno  . 

Il  Bali  Fra  Don  Gio:  Stagno,  e  fua 
Famìglia. 

Don  Gio:  Stagno,  e  Don  Giacomo 
fuo  Figlio .  '! 

Don  Pietro  Mauro  . 

Don  Giacomo  Gorigola . 

Don  Carlo  la  Rocca.  ^ 

Don  Leopoldo  di  Gregorio. 

Don  Gregorio  Cavatore. 

Don  Federigo  Porco. 

Il  Principe  D.  AIcontes,e  fua  Famiglia. 
Il  Duca  di  Belvifo  . 

Il  Marchefe  Don  Gio:  Antonio  Bo- 
viftrelli ,  e  fuo  Figlio  . 

II  Marchefe  Tori. 
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Don  Paolo  G  irolando. 

Don  Antonio  Rurtelia* 

Don  Paolo  Agitoti. 

Don  Vittorio  Rivas. 

Don  Francefco  Fiumara. 

Don  Francefco  di  Giovanni ,  Giudice 
della  Regia  Udienza. 

Don  Sigifmondo  Falliti . 

Don  Filippo  Dogi. 

Don  Antonio  Ruggeri  di  Lettore. 
Don  Filippo  Arri  ngo. 

Don  Michele  Gaetano. 

Don  Antonio  Barbagallo. 

Don  Daniello  Romeo. 

Don  Gregorio  Corta  . 

Don  Antonio  Umano  . 

Don  Giovanni  Vitale . 

Don  Domenico  Canvpblo , 

Don  Antonio  Carrozza. 

Don  Niccolò  Fiumara. 


Don  Giovanni  Ruffo ,  e  la  Rocca  . 
Don  Gio:  Cardone  Barone  di  Gamaftra 
Il  Barone" ai  Cittafi  Don  Giufeppe 
Balfamo  .  (|>  ?. 

Don  Pietro  Pellegrino  .: 

Barone  Don  Francefco  Arena  >.  .*  *r»  ■ 
Barone  Don  Giacomo  Longone  fuò 
Figliò.:,; 


*■? 
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Avvocati  mora 


i  l- 


Don  '  Antonio  Pagliarino. 

Don  Andrea  F  Amendolià  con  due 
fuoi  Figli  Dottori,. 

Don  P  ietro  Paolo  Coloffo, 

Don  Francefco  Bellaffai. 

Don  Giufeppe  Ungaro. 


Avvocati  viventi . 

Don  Domenico  Cardili©  . 

Don  Francefco  Cardi  Ilo  . 

Don  Placido  Bellaffai . 

Don  Giovanni  Labruto- 
Don  Ignazio  Parifi  . 

Don  Francefco  Gemelli . 

Don  Orazio  Genigò . 

Don  Pietro  de  Angelis. 

Don  Giufeppe  di  Gregorio 
Don  Melchiorre  Mànamo  . 

Don  Domenico  Penfabene 
Don  Giufeppe  Lo  ngo . 

Don  Diego  Sindona  . 

Don  Barpolommeo  Seria . 

Don  Francefco  Grimaldi  . 

Don  Lelio  Bifcì  ; 

Don  Luca  Pifci  . 

Don  Simone  Infantino . 

Do n  Giu fe p pe  Bi  fu  rei . 

Don  Afcanio  Ruffo . 

Don  Antonio  R-uffo ,  e  Ardiffon  . 

Ì  Don  Filippo  Gentilluomo . 

Don  Domenico  Brancato  . 

Don  Pietro  Gregorio. 

Don 
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Don  Giufeppe  Manna. 

Don  Giufeppe  Ruggieri  di  Francefco. 
Don  Raffaello  Margherita  . 

Don  Giovanni  Bellire. 

Don  Antonio  Verardi. 

Don  Alberto  Caloria . 

Don  Domenico  Amanti . 

Del  Ceto  de *  Procuratori  fopravvivono 
molti  pochi  ,  cioè  ; 

^  ■  :  J  J.  ' 

Don  Andrea  Geraci . 

Don  Francefco  Filocamo. 

Don  Francefco  Scimone . 

Don  Domenico  Scimone . 

Don  Giovanni  Puleo . 

Del  Ceto  de *  Notari  di  Num.  60.  ne 

fopravvivono  folamente  nove  9  cioè  : 

-  » 

Notajo  Don  Alberto  di  Silveftro. 
Notajo  Don  Matteo  Carbone . 
Notajo  Don  Simone  Muliciano  . 
Notajo  Don  Francefco  Guarino  . 
Notajo  Don  Letterio  Jannò. 

Notajo  Don  Giufeppe  Bicali . 

Notajo  Don  Domenico  Majalino. 
Notajo  Don  Antonio  Ziri  ti . 

Notajo  Don  Niccolò  Tritano  . 

Gli  altri  Notaj  morti  fono  Num  51. 

»  ■  .  -  *  ì  ;  ;  \  r  '  .  r  .  .  ••  '• . 

Del  Ceto  de*  Negozianti  di  rango 

Morti . 

Don  Giovanni  Calapai. 

Don  Antonio  Ricceri. 

Don  Domenico  Vaina. 

Don  Francefco  Poiizzi . 

Don  Agoftino  Picciolo. 

Don  Antonio,  e  D.  Francefco  Rigano 
Don  Placido  Vitale. 

Don  Diego  Vita . 

Don  Antonio  Smeriglio . 

Don  Cofimo  Jannelli. 

Don  Pietro  di  Francefco. 

Don  Andrea,  e  Saverio  Siano. 
Ignazio,  e  Francefco  Romolo, Com¬ 


plimentari  della  Cafa  di  Ambro» 
gio  Ambrogini ,  di  otto  di  lui 
Figli  ,  ne  rìmafeuna  fola  Figlia. 
Degli  altri  Negozianti  Pannieri ,  e 
Drappieri  di  minor  rango  ,  vive 
quafi  una  metà,  e  l’altra  è  morta. 

Negozianti ,  che  vivono  . 

Don  Domenico  Gemelli . 

Don  Niccolò  Domenico  Calapai . 
Don  Andrea  Ricciani . 

11  Figlio  di  Domenico  Vaina  . 

Don  Giufeppe  Gemelli. 

Il  Figlio  di  Don  Francefco  Poiizzi 
Don  Pietro  Picciolo. 

Don  Paolo  Rigano . 

Don  Placido  Spadaro. 

Don  Gio:  Badila  Belluomo. 

D.  Antonio ,  e  D.  Sebaftiano  Galletti 
Tutte  le  Cafe  di  Negozianti  inglefi. 
Dòn  Paolo  Mondìo  . 

Don  Giufeppe  Felice  Maria  lo  Re , 
e  Figlio. 

Monfieur  le  Cointe  Franzefe  . 

Il  Conte  Anaftafio  Voda* 

Don  Giacomo  Loffreda 
Don  Gaetano  Piftorio  . 

Don  Francefco  Labruto. 

Don  Gio:  Domenico  Bifani . 

Don  Giacomo  Gemelli  ,  e  Figlio. 
Don  Giufeppe  Maria  Marchetti. 

Don  Michele  Panno ,  quantunque  fe 
ne  partiUe  per  fuori  del  Regno, 
refta  qui  la  fua  Cafa  . 

Del  Ceto  de*  Medici  Fifìci  vivono . 

Don  Giacomo  Sicuro . 

Rev.  Don  Giufeppe  Spadaro . 

Rev.  Don  Placido  Sofio. 

Rev.  Don  Pietro  Scarfi  . 

Rev.  Don  Francefco  Campolo. 

Rev.  Don  Mario  Morgante. 

Rev.  Don  Agoftino  Stefamzzi . 

Rev.  Don  Andrea  Mangani . 

Morti  tutto  il  rimanente  de*  Medici 
Tifici,  che  erano  fino  al  Num. di  20. 
C  De* 


#«(  xviii  )%é 


De*  Chirurghi  vivono . 

Don  Francefco  Aloifio. 

Don  Mario  Pertugio . 

Don  Vittorino  Cu  errerà  ,  e  Don  Gio¬ 
vanni  G u errerà . 

Don  Marco  Antonio  :  Bertuccio  . 
Morti  tutto  il  rimanente,  confi¬ 
dente  in  altri  12. 

Degli  Aromatarj  vivono  . 

Pietro  Licandro. 

Don  Francefco  Gotto. 

Don  Paolo  Gargena  ,  ed  altri  dodici 
des  medefimi  morirono. 

Dell!  Droghieri  vivono  quattro  con 
Botteghe;  Morti  14.,  e  ferrate 
le  Botteghe . 

Altri  Manifattori  divertì. 

*  A  •  .  ,  J 

De  Ili  L  inaiali  ,  e  Cordari  vivono  4. 
con  Botteghe  ;  Morti  46.  con 
Botteghe  ferrate . 


Delli  Sartori ,  vivono  Num.  30.  con 
Botteghe;  Morti  Num. 73.  e  fer¬ 
rate  le  Botteghe . 

•  1  >  # 

Delli  Calzolari  rimarti  vivi  Num  36. 
morti  Num.  160. 

Delli  Muratori ,  Intagliatori ,  e  Mar¬ 
mai,  Vivi  Num.  22.  Morti  N.  9&\ 

Degli  Orefici,  ed  Argentieri ,  Vivi 
Num.  12.  Morti  Num.  60. 

Delli  Tertìcori ,  Filatorari ,  ed  altri 
Lavoratori  di  Seta  ,  ficcarne  è  ua 
Ceto  affai  grande  ,  non  fi  è  po¬ 
tuto  cavare  un  numero  certo  de* 
Morti ,  nè  de*  Sopravviventi .  Vi 
fono  però  molti  Telai ,  Filatorari, 
Tintori ,  Lizzalori ,  Calzettieri ,  e 
filmili ,  che  in  atto  travagliano. 

Delli  Perni  echi  eri ,  Barbieri,  ed  altre 
Profeflìoni ,  ne  rertano  pochiflì- 
mi  de*  vivi,  effendone  morta  la 
maggior  parte. 


Egli  non  farà  però  fe  non  che  un  atto  di  retta  giurtizia  ,  far  qui  la 
dovuta  menzione  della  premura ,  e  del  Zelo  ,  che  ha  praticato  il  Signor  Ge¬ 
nerale  Grimau  in  tutto  il  tempo  della  Pèdi  lenza ,  effendo  fiempre  aecorfio 
con  fomma  vigilanza  da  per  tutto  in  perfiona  ,  efponendofi  a*  maggiori  peri¬ 
coli  ,  e  vigilando  colla  Truppa  ,  acciocché  non  fodero  cammelli  Furti ,  e 
Rapine  ,  facendo  feveramente  gartigare  quelli ,  che  trafportati  dalla  cupidigia, 
e  dal  Vizio,  cadevano  in  filmile  errore.  E  quantunque  il  fiuo  principale  feopo 
forte  ancora  di  vigilare  alla  confervazione  delle  Soldatefche ,  nondimeno  an¬ 
cora  di  quefte  ne  perirono  in  gran  quantità  de5  quattro  Battaglioni  ,  che  vi 
elidevano  ;  poiché 

Del  Battaglione  Reale  di  Napoli,  morirono  due  Capitani ,  un  Tenente* 
due  Alfieri,  un  Chirurgo,  e  un  Cappellano,  e  437.  tra  Sargemi ,  Caporali , 
e  Soldati  Comuni  „ 

Dei  Battaglione  Reale  Palermo  ,  morirono  due  Capitani ,  quattro  Te¬ 
nenti,  quattro  Alfieri  ,  un  Cappellano,  un  Chirurgo,  e  451.  tra  Sargenti  , 
Caporali ,  e  Soldati  Comuni . 

Del  Battaglione  Jacaut,  morirono  il  Comandante  ,  cinque  Capitani ,  fei 
Tenenti,  feì  Alfieri,  un  Cappellaio,  un  Chirurgo,  e  463.  tra  Sargenti , 
Caporali ,  e  Soldati  Comuni  ;  c 
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Dell’altro  Battaglione  Diachut ,  morirono  un  Capitano  ,  ed  un  Tenente 
de’ Granatieri  ,  il  Capitano  di  Commidione,  un  Chirurgo,  e  344.  tra  Sar¬ 
genti,  Caporali,  e  Soldati  Comuni;  ficchè  fono  in  riftretto  tutti 


Un  Comandante. 
Undici  Capitani. 
Dodici  Tenenti. 


Dodici  Alfieri. 

Tre  Cappellani . 
Quattro  Chirurghi . 


Sargenti,  Caporali,  e 
Soldati  Comuni  1695. 


Che  fono  in  tutti  con  gli  Ufiziali  Num.  1738.  il  quale  aggiunto  al  fopranotato 
numero  de*  Morti  28841.  ammonteranno  tutti  al  Numero  di  30579.  Perfone  . 

Degli  Ammalati  poi, che  fono  bifognevoli  di  cura  per  edere  flati  ma¬ 
lamente  medicati  ,  o  pure  per  aver  loro  degenerato  il  Morbo  in  Etifia  , 
edendofi  quedi  ritrovati  nella  Vifita  fatta  per  la  Città  dalli  Signori  Senatori  , 
coll’ adìftenza  de1  Protomedici ,  Filici,  e  Cerufici ,  fi  fono  trafportati  fuori 
della  Porta  Imperiale  nel  nuovo  Ofpedale  eretto,  affine  di  evacuare  la  Città 
di  ogni  refiduo  di  Perfone  ammorbate,  ed  ivi  eder  fegregati  a  feconda  del¬ 
le  proprie  condizioni  del  loro  dato  ,  e  per  ovviare  qualunque  Commercio, 
e  Comunicazione  di  loro  con  altre  Perfone  ;  e  tali  Ammalati  fono  i  feguenti  : 


Donne  Ammalate . 

Domenica  Ocera  dietro  a  S.Geronimo. 
Sulanna  Stefanizzi ,  e  Domenica  Ste- 
fanizzi  Sorelle  ,  vicino  1’  Agonia  , 
fono  in  fine  della  Cura. 
Domenica  Vita,  vicino  a  S.  Barbera. 
Domenica  Grillo,  fuori  la  Porta  de’ 

*•  Legni . 

Angiola  de  Maggio, fuori  di  detta  Porta. 
Domenica  la  Minidra,  alli  Pizzellari . 
Caterina  Mercurio,  in  detto  Luogo. 
Antonia  d’Elia,  a  Santa  Placidella. 
Un’altra  Donna,  vicino  alla  Maedra 
Santa  Maria . 

Maria  Todi  ,  alli  Pizzeilari . 
Domenica  Zagarella  ,  agli  Argentieri. 
Gaetana  Caccia  ,  alla  Porticeila  . 
Maria  Marchefe ,  vicino  li  Novellari. 

Dorme  Etiche . 

Maria  Caracciola ,  in  San  Domenico. 
Sicilia  Maifano ,  dietro  il  Collegio  . 
Rofa  Vitale,  fopra  Santa  Maria  li 
Confettari . 

Lio m ini  Amm alati . 
Generofo  di  Angiolo,  nel  Forno  del 
Piano  di  Malvagna  * 


Placido  di  Domenico  ,  Tedìtore  alla 
Santidìma  Trinità. 

Antonio  Rizzotto  ,  dietro  a  San  Do¬ 
menico  . 

Francefco  Allegra  ,  a  Gesù  Maria  del* 
le  Trombe. 

Don  Vincenzio  Latragna  ,  fopra  San» 
ta  Barbera. 

D.AIedìoLaudifori, alla  Porta  de’Legnh 

Giovanni  Borgia,  ne’  Robavecchiari . 

Domenico  Mangiali ,  alli  Cappellai  . 

Francefco  Averna  ,  alli  Robavecchiari. 

Don  Antonio  Rugi ,  io  San  Lorenzo  . 

Pietro  Donia  ,  agli  Argentieri. 

Don  Antonio  Girauìo,  ed  un  fuo 
Cugino  ,  alli  Librari . 

Niccolò  lo  Giudice. 

Pafquale  Grado  ,  negli  Argentieri. 

Giovanni  Calderoni . 

Giufeppe  Otteri ,  vicino  1’  Uccellatore. 

Pietro  Pellegrino,  alli  Tintori . 

Don  Candeloro  La  Previte,  in  Santa 
Caterina  de’ Greci. 

Antonio  Staiti ,  in  Porta  Reale. 

UnG  iovane  ,  al  Crocifido  degli  Archi . 

Un  Soldato  abitante  in  un  Cortile, 
che  fporge  dietro  la  Chiefa  di 
Sant’  Andrea. 
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UOMINI 

Don  Felice  Perciabofco ,  in  San  Se- 

bafliano. 

Nunzio  Gullinelli  Banchi . 


ETICI . 

Rofario  Pulimeni ,  al  Magazzino  del- 
T  Olio  ;  ed  un  Libraro,  ed  alcu¬ 
ni  altri  non  interamente  Etici . 


Oltre  alle  dette  Perfone  ammalate  ,  ve  ne  fono  reftate  molte  altre  fané, 
ed  illefe  da!  Morbo;  talmencechè,  fecondo  le  Fedi,  e  Note  autentiche  da¬ 
te  da’  Parrocchiani  al  Magiflrato  di  Sanità,  fi  contarono  fopravvivere  ancora 
avanti  la  metà  di  Dicembre  del  decorfo  Anno  1743.  Num.  7255.  Anime  ,  cioè  : 

Dalla  Parte  di  Mezzo  Giorno  Num.  4652.  Perfone,  e 

Num.  66  Sacerdoti ,  che  fono - - Num.  4718. 

Dalla  Parte  di  Tramontana  Num.  2516.  e  Num.  21. 

Sacerdoti,  che  fono  —  — - Num.  2537. 


Sommano  tutti  i  .Vivi  Num.  7255. 


Quello  è  tuttociò ,  che  di  più  veridico,  e  di  più  certo  abbiamo  pof- 
futo  riferire  intorno  al  funefto  Soggetto ,  per  cui  pianger  debbe  ,e  ramma¬ 
ricarli  gran  tempo  la  defolata  Medina.  Noi  fperavamo  intanto,  che  chiu¬ 
dendo  quedo  Dettaglio  col  chiuderfi  del  patfato  Anno  1743.  averebbemo 
avuto  il  contento  di  poter  dire,  che  quel  miferabil  Paefe  >  folle  bramai 
del  tutto  libero,  e  Sgombro  da  ogni  ulteriore  pericolo,  mediante  la  forn¬ 
irla  cura  prefa  v'ifi  per  troncare  ogni  refiduo  di  sì  rio  Malore.  Ma  fiamo  co¬ 
rretti  a  lafciar  fofpefa  una  tal  felice  Novella  ,  finché  a  Dio  non  piaccia  di 
rinnovare  per  fua  infinita  Mifericordia  quel  Sovrano  comando  a  favor  di 
Medina  ,  eh’  Ei  fece  all’Angiolo  Percudore  in  tempo  di  Davidde,  di  ritirar 
la  fua  Mano  dal  flagellare  più  oltre  quella  dolente,  e  miferabil  Città. 

Imperocché,  febbene  il  Morbo  non  vi  facede  allora  quella  ftrage  sì 
mimerofa  ,  che  vi  facea  fui  principio ,  a  motivo  di  edere  feemato  quel  Po¬ 
polo  per  molto  più  di  due  terzi,  come  dicemmo  di  Sopra  ,  pure  egli  è  cer- 
tidimo,  che  oltre  all’ aver  lafciate  molte  Perfone  con  varie  Malattie  ,  egli 
vi  ripullolò  di  nuovo  nel  fuo  primo  edere  vivo,  e  ferpeggiante .  Di  fatti  il 
Medico  Pietro  Pollacco,  chiamato  da  Venezia  in  Medina  come  Ifpettore  ,  e 
Direttore  della  Purgazione  di  detta  Città  ,  giuntovi  con  altri  fuoi  Compagni 
fino  del  dì  il.  del  Mefe  di  Dicembre  1743.;  benché  vi  trovade  quegli  Abitan¬ 
ti ,  che  in  apparenza  godevano  buona  faiute ,  trovò  eziandio ,  che  nel  Borgo 
di  Calverofo  vi  era  un  refiduo  di  vera ,  e  reale  Infezione  non  anche  efiinta  . 

Quedo  picciol  rampollo  del  velenofo  Malore,  non  fu  il  folo  fpa ven¬ 
to  ,  che  pofe  in  agitazione  Panimo  di  chi  prefiedeva  al  Governo  di  quella 
Gente  infelice  ;  ma  molto  più  poi  per  la  nuova  funefta  ,  che  fi  era  nuova¬ 
mente  feoperto  il  Contagio  fra  quelli,  che  riputavanfi  o  intieramente  gua¬ 
riti  ,  o  prefervati  Scuramente  dal  Male.  Noi  poffiamo  ben  credere,  che 
quedo  annunzio  sì  infauflo,  fopraggiunto  alla  Regia  Corte  di  Napoli  in 
tempo,  che  fperavafi  di  Sentire  del  tutto  libera  quella  Città,  facede  rad¬ 
doppiare  le  precauzioni  per  purgare  del  tutto  quel  deplorata!  Paefe,  e  per 
impedire,  che  non  fi  ftendeffe  più  oltre  così  oftinaco  Nemico. 


Tanto 
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Tanto  più)  che  non  (blamente  in  Medina  fi  era  riflretto  il  Mal  Conta* 
giofo  ,  ma  per  la  poca  cura  ufatafi  fui  di  lui  primo  apparire  ,  a  ben  guarda¬ 
re  le  Cofie  della  Calabria  ,  egli  oltrepafsò  già  il  Mare,  che  da  lui  ci  faceva 
ficuri ,  e  fi  comunicò  anche  a  Terra;  dimodoché  avendo  infettato  Reg¬ 
gio,  ed  i  Borghi  circonvicini,  vi  morivano  molte  Perfone  ,  continovamente , 
contandovifene  in  breve  tempo  più  di  300.  ammorbate ,  ed  ifcuoprendofene 
giornalmente  delle  altre  attaccate  dal  Morbo,  fenza  apparenza  di  potere 
ivi  rimediare  in  un  (libito  al  totale  eccidio  di  quella  Gente  . 

E'  ben  vero  però,  che  la  Reai  Corte  di  Napoli  meda  in  più  forte  ap- 
prenfione  da  un  Nemico  sì  formidabile,  e  sì  vicino,  per  prefervare  la  fallite 
del  Regno,  non  meno,  che  della  noftra  Italia  ,  rirtrinfe  tutto  quel  tratto  di 
Terra  dentro  di  ben  forti,  e  replicati  Cordoni,  nè  mancò  mai  con  Reale 
Munificenza  di  efercitare  gli  atti  della  fua  Pietà  verfo  di  quelle  Genti  infe¬ 
lici  ,  col  mandar  loro  in  gran  copia  le  necedarie  Provvifioni  per  fomentarle  . 

Ma  crescendo  in  Reggio  più  tofto  i  Malati  attaccati  dal  Morbo,  furo¬ 
no  crefciute  altresì  le  precauzioni  per  tenere  fidi  i  già  porti  Cordoni ,  rin¬ 
forzati  di  numerofe  Guardie;  e  veniva  provveduto  nel  tempo  rteflo  a’ ne- 
ctffarj  bifogni ,  e  rimedj  di  quegli  Abitanti  . 

Intanto  dal  Regnante  Sommo  Pontefice  ,  in  pubblico  Concirtoro  ,  fu¬ 
rono  fpedite  Gratis  le  Bolle  per  il  nuovo  Arcivefcovo  della  Città  di  Medina 
a  favore  di  Monfignor  Tommafo  Moncada  ,  Figlio  del  fu  Principe  di  Cal- 
varofo  ,  nominatodalla  Maeftà  del RedelìedueSicilie  ,  in  confiderazione  delle 
grandi  affiflenze  predate  dal  detto  Prelato  agli  Ammalati  attaccati  dal  Mor¬ 
bo,  di  cui  pure  erto  Prelato  ne  reflò  forprefo  ,  e  poi  pròdigiofamen te  guarito. 

Sul  finire  del  Mefe  di  Febbrajo  1744-  non  vi  erano  in  Reggio,  ien- 
nonchè  27.  Ammalati  riflretti  ne*  Lazzeretti ,  e  17.  di  erti  erano  fuori  d’ogni 
pericolo.  Il  Male  fembrando  ancora  fui  fuo  finire  in  Rofalì  ,  il  Commif- 
fario  Generale  di  quel  Luogo  non  mancò  di  far  difinfettare  tutti  i  Luoghi 
fofpetti  della  Pefle;  tanto  più  poi,  che  veniva  adìcurato ,  che  la  Città  di 
Meflìna  era  allora  interamente  libera,  e  purgata  da  ogni  infezione,  e  che 
fi  profeguiva  con  calore  all’attuale  efpurgo  de’fuoi  Borghi,  e  Villaggi  cir¬ 
convicini,  ed  a  quello  degli  altri  Luoghi,  che  erano  flati  infetti. 

Stavafi  così  fofpefi ,  non  meno,  che  timorofi  per  fentire  qual’ edito  fof- 
fero  per  avere  li  fuddetti  inafpettati  nuovi  attacchi  del  Pertifero  Male  nella 
Città  di  Reggio  ,  in  Rofalì ,  in  Pellaro,  ed  in  altri  piccoli  Luoghi,  quando 
(  la  DIO  mercè,  e  di  MARIA  VERGINE  Santirtìma  Adunca  in  Cielo, 
c  da  quei  Popoli  con  calde  lagrime  implorata  a  di  loro  ajuto,  e  foccorfo ) 
colle  ultime  Lettere  del  Conte  Mahony  fegnate  ne’ primi  del  Mefe  di  Mag¬ 
gio  1744  fi  feppe,chein  Reggio  ne’ primi  di  detto  Mefe  non  vi  era  morta 
alcuna  Perfona  ;  così  in  Rofalì  erano  fei  giorni  ,  che  non  vi  moriva  alcuno  ; 
ed  in  Pellaro  parimente  non  vi  erano  novità  funefte;  e  che  nel  Lazzeretto 
di  detto  Reggio  vi  erano  quattro  fole  Perfone  lievemante  inferme  ;  lo  che 
dovevafi  attribuire  alle  potentiffime  ,  ed  efficaci  inrerpofizioni  della  Gran 
Madre  di  Dio  Assunta  in  Cielo,  che  efaudì  le  loro  Preghiere. 

A  tale  oggetto  adunque,  per  chiudere  con  qualche  fpirituale  profitto  del 
benigno ,  e  pio  Lettore  il  prefente  Dettaglio^  noi  non  manchiamo  di  efor- 

tare 
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tare  tutti  in  primo  luogo  di  raccomandar  vivamente  a!  Signore  nelle  loro 
Orazioni  tante  migliaia  di  Perfone  morte  così  miferamente  nell’  infelice 
Meffina  ,  feoza  veruno  ajuto  fpirituale  nel  tempo  del  penofo  lorTranfito, 
e  forfè  rimaflepoi  fenza  verun  Suffragio  per  le  loro  Anime,  dopo  la  Mor¬ 
te;  acciocché  il  beoigniffimo  Iddio  rimetta  loro  que*  debiti  ,  che  non  han¬ 
no  avuto  tempo  di  fòddisfare  in  quella  vita  . 

Dipoi  efardamo  tutti  di  emendare  le  loro  colpe,  e  quella  libertà  di 
vivere  così  fcorretto  ,  per  cui  ne  vengono  sì  fieri  Flagelli  dalla  Mano  Divina; 
acciocché  egli  deponga  PArco  già  tefo  ancora  contro  di  noi;  e  prefervandoci 
dal!' imminente  pericolo,  in  cui  ci  troviamo ,  ci  dia  fpazio  di  Penitenza  qui 
in  Terra,  per  poi  goderlo  pofcia  eternamente  fu  in  Cielo. 

E  per  potere  poi  più  facilmente  impetrare  dal  Signor  Iddio  ,  che  tolga 
affatto,  e  prefervi  la  povera  Italia  da  un  sì  formidabile ,  e  sì  pericoiofo  FU-* 
gello  del  Mal  Contagiofo,  fi  pongano  qui  le  feguenti  Orazioni  molto  effi* 
caci  per  muovere  Iddio  a  preservarci  da  sì  gran  Gaftigo . 

SPiijJìmct  Antiphonct  ,  &  Gratto  contro.  Luem  Centctgìofum . 

Telia  Codi  extirpavit,  — —  Qux  la&avic  Domintim 
Mortis  Pefiem  ,  quam  plancavic  - — -  Primus  Parens  hominum 
Ipfa  Stella  nunc  dignetur  — * —  Sydera  compefcere 
Quorum  bella  plebem  cedunt  • — —  Dirse  mortis  ulcere. 

O  Piiffima  Stella  Maris  — — -  A  Pelle  fuccurre  nobis 

Audi  nos  Domina  ,  - *  Nam  Filius  tuus  nihil  negans  te  honorat 

Salva  nos  Jesu  ,  -  Pro  quibus  Virgo  Mater  te  orat . 

ty.  Ora  prò  nobis  San&a  Dei  Genitrix  .  - — -  J£.  Ut  digni  efficiamur ,  &c. 

O  R  A  T  I  O . 

lEus  mifericordise ,  Deus  Pietatis,  Deus  Indulgenti^ ,  qui  mifertus  es 
fuper  affliffionem  Populi  tui,  Óc  dixifii  Angelo  percutienti  ,  contine 
man u m  tuam  ,  oh  amorera  illius  Stellae  gloriofas ,  cujus  ubera  prcetiofa  coa¬ 
tta  venenum  noflrorum  deli£torum  quam  dulciter  fuxiffi,  praelta  auxilium 
gracile  mas,  ut  ab  omni  Pelle,  &  improvifa  morte  fecure  Iiberemur  ,  &  a 
totius  perditionis  in  curiti  mifericorditer  falvemur.  Per  Te  Jefu  Chrilìe  Rex 
glorise  ,  qui  vivis,  &  regnas  ,  6cc. 

Ad  SanÓfum  ROCHUM ,  Antiphonct  . 

Ve  Roche  San£liffime  .  Nobili  natus  Sanguine  .  Crucis fignaris  fchemate . 
Sinillro  tuo  latere.  Roche  peregre  profe&us.  Pelliferas  mortis  aélus. 
Curavi  Hi  mirifice  .  Tangendo  falutifere .  Vale  Roche,  Angelicae,  Vocis  ci» 
tacus  flamine.  Obtinuilli  Deifice .  A  cundlis  Peftem  pellere. 
ty.  Ora  prò  nobis,  &c. 

O  R  A  T  I  O. 

DEus  qui  Beato  Rocho  per  Angelum  tuum  tabulanti  eidem  afferentem 
promifilli  5  ut  qui  ipfum  invocaverit  a  nullo  Pellis  cruciatu  l^deretur  ; 
praefta  quasfumus,  ut  qui  ejus  memoriam  agimus  ,  ipfius  meritis,& pr&cibus 
a  mortifera  Pelle  Corporis  ,  &  Animas  Iiberemur .  Per  Chrillum  Dominimi 
uofirum ,  &c.  Amen  . 
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